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O magnum virum ! contempfit omnia , & 
damnatis bum ance vitce furor ibus ì fugit . 


Sen. Epifi. 

O grand’ uomo ! ogni cofa ebbe in difpre- 
gio, e si fuggì avendo condannate le pazzie 
dell’ umana vita . 

S O no infiniti coloro , i quali biafimano 
le faccende mondane; e fanno profeflione 
d’ abborrirle in parole . Non è forfè uomo 
al mondo , il quale in vita fua non abbia 
detto piu volte : Credetemi io fono fianco 
d’affari, d’aggiramenti , d’avere votazioni , 
di farne. Ho invidia a’ Villani ; viverci vo- 
lentieri in una Villa, fra bofehi, feonofeiuto: 
e fe non folle, ch’io fono ritenuto da tale, 
o da tal catena , io già mi farei deliberato 
a fuggire da quello mondaccio trillo pieno 
di lacci, reti, c trappole, che infidiano qui 
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le braccia, e colla i piedi* ficchè a cammi- 
nare fiamo obbligati ad ogni paffo a guarda- 
re, e a far, come i cavalli, che aombrano. 
Pollo, che cocefli tali fi ftabiliflero un gior- 
no ad andare in una folitudine quando vi 
foffero fiati alquanti giorni cambierebbero 
ragionamento , e direbbero . Oimè ! che 
vita è quella ? Che noja mortale ! Almcn 
che fia ci foflero qui uomini da poter favel- 
lare, o da poter udire qualche cofa da uo- 
mini ! Ma qui non m’ abbatto altro , che 
a villani , i quali per aver veduto folo 
con gli occhi del corpo que’ pochi oggetti , 
che fi fono loro prefentati in quelli luoghi 
folitarii , congiungendo di rado due idee 1’ una 
all’ altra a pena fanno feiogliere la lingua • 
e dall’ altro lato ogni • pih facile , e aperto 
ragionamento, che fi faccia, par loro un in- 
dovinello . Di buoi , di pecore , di caftrati 
non me ne curo , di feminare , potar viti , 
fegar fieno non me ne intendo • ficchè fra 
poco io farò condotto a valermi della bocca 
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per ifputare , e non altro . Che diavol farò 

10 qui ? A che non me ne vado io ? Sicché 
ad ogni modo ftie.no gli uomini in Città , o 
in villa non fono contenti mai * e vorrebbero 
cambiare la vita loro con iftantanee tramu- 
tazioni . Ma l’aggiramento, e 1’ incoftanza 
non ci viene dalle cofe di fuori , e qui fta 

11 nodo . Egli è che ciafcheduno di noi ha 
in corpo una ruota, che mai non s’ arreda , 
ma Tempre va intorno con grandiftima furia y 
fìcchè oggidì vorremmo una cofa, e domani 
un’altra* e fe noi non mettiamo prima ogni 
noftro ingegno per arredare quell’ ordigno 

o almeno per indugiarlo il pili, che lì poffa , 
non avranno mai fine i noftri ftruggimenti , 
e le noftrc fmanìe dovunque fiamo. Per giun- 
gere a tanta fortuna io non ci veggo altro 
rimedio fe non che ognuno quando egli entra 
nel mondo ftudiaffe bene intorno a sè , e 
minutamente efaminaffe le circoftanze della 
lua vita ; e s’ appagaffe dal piò al meno di 
vìvere fra effe per tutto quel corfo , che gli 
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farà conceduto dal Cielo, fenza curarfi d 5 al*\ 
tro . E ..... Ma , che romore è quello ? 
mentre eh’ io (lo qui meco medefimo filofo- 
fando ? Genti , che vengono a ritrovarmi . 
Sic no i ben venuti Convien , eh’ io vada 
loro all’ incontro . Chi fa renderò forfè fra 
mezz’ ora conto al "pùbblico della mia con* 
verfazione • Intanto tralalcio di fenvere , c 
me ne vo. 

Breve racconto dell* tuia conver[a\;one . 

Pare, che alle volte il càfo fi me fetali nelle 
faccende degli uomini . Io era quafi impac* 
ciato a profeguire il mio ragionamento in 
quello foglio . Volea troppo fottilizzare , mi 
(lillava il cervello , e forfè forfè farei (lato 
intefo poco . Gli amici miei erano una bn- 
aatella di Galantuomini , che andavano alla 
Campagna . Vennero a falutarmi in fretta 
prima di partirfi . Alcuni di loro dicevano , 
che la vera felicità fi gode nella (olitudine , 
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altri dicevano il contrario . Uno fra loro di? 
cea , che. la vera felicità (e quello è il pun- 
to, eh’ io volea trattare ) 1* uomo non può 
averla, fe non la fabbrica in sè. Come s’ha 
a fabbricarla ? Con una bella , gagliarda , e 
inftancabile forza della fantafia , Quella fola 
ci può ajutare a vivere contenti . Vadano le 
cofe come le vogliono , che importa a me , 
s’ io mi farò melfo in capo , che le vadano 
a modo mio* e facciano gli uomini quello, 
che piace loro, che fa a me , $’ ip farò ri fo- 
luto a credere , che facciano qutllo , eh’ ip 
voglio? Io fo, che tutti voi quanti qui fiere , 
avete 1* umore volto agli lludii fìlofofici ; ,e 
ognuno di voi s’ ha eletto qualche Filofofp 
per Maeflro, e guida dc’fuoi collumi . Cosi 
ho fatto aneli’ io * ma lafciando Ilare tutti 
gli antichi , e i moderni Scrittori , ho prefo 
per efempio della vita mia una FilofofclTa ,, 
che vive, mangia , bee , e velie panni; la 
pii* ampia , fublime , e penetrativa mente , 
che mai dilcendeffe ad illuminare la terra , 
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fe la folfe creduta, efeguica. Ma che? quel- 
lo , che fi poffiede non s’apprezza ; e fc la 
foffc venuta da qualche lontano pacfe a far 
profefiìone della l'uà virtù , ognuno le corre- 
rebbe dietro ; ma efiendo nata in Venezia , 
e in una fteffa Patria con effo noi , non 
v’ha chi la curi, da me in fuori . Egli è il 
vero , che per quanto io m’ingegni d’andar 
dietro all’ orme fuc , le fono ancora molto 
lontano; ma prima forfè, ch’io muoja, tanto 
farò, che fi faprà , ch’io fono fuo vero , e 
fvifcerato difcepolo. Parlava quell’uomo dab- 
bene con tanto entufiafmo , che ognuno di 
noi ardeva di voglia d’ intendere , qual foffe 
la FilofofefiTa tenuta in tanto concetto da 
lui; onde pregato, e ripregato più volte, ci 
rifpofe, non già ridendo , ma con indicibile 
gravità, che l’era BETTINA . Rife ognuno 
di noi a quello nome, e credemmo, ch’egli 
fcherzalfe : ma il buon uomo alteratofi dad- 
dovero , rinnovò il fuo dire , con maggior 
calore di prima ; e fece un ragionamento , 

eh’ 
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ch’ebbe quali quali la forma retorica d’ un* 
orazione, dicendo: k 

£ fino a quanto , o fconfigliati , o ciechi, 
degli occhi mentali , ftarete voi feftza cono- 
feere quel bene , che il Cielo vi manda ? 
Aggirafi per tutte le contrade quello vafello 
d’ogni morale virtù , e voi infenfati noi co- 
noscete . Tutte fono nel fuo folo feno , ed 
intelletto raccolte quelle qualità che rendono 
le perfone tranquille. La Sua nobile fantafia , 
con penetrativo vigore dipinge a lei tutte le 
cole in quel modo , eh’ è utile a lei fola , 
e non difucile alti ui . E' ella forfè travagliata 
dalla fua povertà ? nulla . Stimafi da fe la 
più qualificata femmina, che fia oggidì Sopra 
la terra .. Di quà avviene , che que’ pochi 
cenci, che le danno le genti , gli fi acconcia 
in fui corpo in guifa , che fono alla condi- 
zione da lei fortemente immaginata adattati; 
c quello, ch’è limofina delle caritative, per- 
fone , lo giudica omaggio , e tributo . Un 
canovaccio prende nelle fue mani figura d’An- 

drie- 
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drienc, uno Squarcio di velo,' c di pannolino 
vecchio, fui capo fuo fi trasfigura in corona •> 
Le penne dell’ Oche , e de’ capponi , con le 
quali s’ adorna il collo , fono (limate da lei 
preziofi giojelli, e collane , e con tal porta» 
mento ne va , che ben fi vede quanto conto 
ne tenga . Quel fuo contegno maeftofo donde 
deriva effo , fc non che da una cofcienza 
ficura di fua grandezza? Que’ rifolini , ch’ella 
fa talora , donde procedono , fuorché dalla 
fua intenzione di beneficare di fua grazia i 
valtalli fuoi , ne’ quali mette ogni ordine di 
perfone : Voi la vedete poi d’ un colore bru- 
netto , giallognolo , traente alla noce , con 
un nafo piuttofio lungo , due occhi piccioli , 
e bigi, una bocca grande, e ampia . Ma que- 
llo che fa a lei , fe da le medelima la fi 
tiene la Divina figliuola di Giove , madre 
degli Amori, in fomma la celefte, e graziofa 
Venere. Io fo bene che nelle vie, nelle piaz- 
ze, nelle botteghe, ella è falutata , chiamata 
quà , e colà , vezzeggiata da mille perfone 
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il giorno , le quali fi credono di farli beffe 
di lei . Ma prende ella forfè cotante cortefie 
per beffe? Nò. Anzi le liima gentilezze do- 
vute alla fua inellimabile grazia., e bellezza, 
e tienfene da piu ; e tanto fi’ pregia , che 
con le dolci Ili me fue occhiate , giurerebbe , 
che libera dal travaglio i più fpafimati amanti 
del mondo . Io l’ ho fentita più volte a can- 
tare , e comecché nel principio talvolta pare, 
che 1’ intuoni bene , a paffo a paffo poi va 
giungendo al gorgheggiare , con tale frafluono, 
che fcortica gli orrecchi de’ circoftanti : , ed 
ella tuttavia crede di mettere negli orecchi* 
di chi 1’ ode 1’ armonia de’ più foavi roffi- 
gnuoli , e delle più dilicate calandre; e s’ella 
,flordifce tutti intorno a sè , quello non fa 
punto male a lei , quando nella fua imma- 
ginativa le fembra d’ elfere la Mufica in car- 
«e, e in offa; e fi gode di quel diletto, eh» 
ella è certa di dare a’ Tuoi uditori. Ma quel- 
lo, che più d’ogni altra cofa è in lei degno 
d’ imitazione , è il fuo eloquente linguaggio. 

Ohi 
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Ohi' quello sì, che merita tutta l’attenzione, 
e s’ io foffi nell’ Arte Retorica bene erudito , 
le andrei femore dietro per fegnare mille 
bei detti , e mille figure , ch’io non ho mai 
riprovate in altri dicitori. Tutti coloro , che 
fanno profeffione di parlare , o di fcrivere 
con eloquenza , procurano fopra ogni cofa 
d’ effere intefi ; la qual intenzione, Ha cdn 
buona licenza loro, non è giudiziofa • nè fa 
quell’ effetto , eh’ efli credono . Quando l’uo- 
mo vuol perfuadere , e parla chiaro , 1’ udito- 
re , che maligno è per natura , intendendo 
fubito quello che gli vien detto , gli apparec- 
chia in fuo cuore la rifpofla , e gli fi oppone 
nel fuo interno * nè certo da altro nafee la 
gtan difficoltà , che fi trova nel perfuadere , 
checché ne dicano i Maefiri dell’ Arte • Ma 
fe il parlatore favellerà in modo , che non 
fta intefo da alcuno , con vocaboli feelci , 
•ma profferiti con lignificato diverfo da quel- 
lo, che hanno* • c fopra tutto empierà il fuo 
ragionamento di contraddizioni continue , e 
; >• di 
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di penfieri , che non abbiano mai che fare 
l’uno con l’altro, allora la malignità di chi 
afcolta, non avrà più campo d’ opporli, d’ ap- 
parecchiarli alla difefa, e converrà, che ceda 
il cuor fuo al parlatore . Oh ! non li può 
dire , che in tal modo rimanga perfuafo 4 
Rimarrà sbalordito ; e farà quel medclimo 
effetto . Ma certo voi non mi potrefte ne- 
gare,. che lia più facile il formare la rifpofta 
contro a colui, che parla chiaro, che contro 
a chi parla ofeuramente. QuelV ultima forma 
del favellare, buja , con perpetue contraddi- 
zioni , paroioni , che fuonano , e profferiti 
con lignificato diverfo da quello, che hanno, 
è mantenuta perpetuamente dalla Filofofclfa 
mia Macflra . O nobile , e da umana mente 
inconcepibile Bettina , quando favelli ! Dia 
il Cielo alla mia immaginativa il vigore 
d’ alfecondarti : concedami idee fempre sle- 
gate , l’una all’altra oppofte , e parole che 
ferifeano con forte colpo gli orecchi di fuori- 

ma 
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ma non trovino buco da penetrarvi dentro ! 
e voi, o infenfati, che qui mi fiate d’intor- 
no ad udirmi , fc volete aver bene finché 
vivete, dipingete a voi fieffi le cole in quella 
forma, che pofla acquietarvi l’animo, e non 
vi curate del recante . 

Dappoiché 1* amico ebbe favellato in tal 
guifa, tutti fi levarono in piedi , e taciti in- 
torno a lui, (lavano pure offervando , s’egli 
aveffe così parlato da buon fenno , o da beffe. 
Ma vedendo , ch’egli non cambiava faccia • 
e parea più che mài (labile nel propofico 
fuo, Cambiarono argomento, e dette alcune 
poche parole fi partirono da me , e s’imbar- 
carono per la volta della campagna . Io ri- 
mafi folo , e confiderando che quanto avea 
udito , fi confaceva in parte col fuggetto , 
che avea ftabilito di trattare flamattina , 
fcriffì il fatto della mia convenzione . 


ALL’ 
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ALL’OSSER VAT.OR E*,./ ; / / 

v t j 

- ». < . t • - 

S Pirto gentil , di Poefia languente . 

Maggior riftoro, udir, deh., non t’ increfca 
Quello che intorno ad effa ragionammo 
Macrino ed io:Macrin, che infonde i femi 
D’Arti, e Scienze al mio crefcente ingegno. 

S’ una Facciata alzarli maeftofa 

A un Palagio magnifico, o ad un Tempio 

D’ alte colonne vagamente e fregi 

\ / 

Scorgeffi adorna, il cui Padrone, avaro 
Del . bianco eletto Veronefe marmo , 

Ponelfe in opra pinto legno , in vece : 

Temi i tarli, che l’empian di foracchi, 

Gridare udrei , e dar beffe al Cremete. 

E perchè, i tarli temi, al Poetaflro , 

Che a fervir fuonS fciocchi fenfi inventa , 

Gridar non odo? Nò; da’ Lettor ftolti. 

Il cui nafo infreddato oltre la feorza 
Mai non penetra, e del midol non fente, 
Coll’odorato fievole, il fetore, 

Lar- 
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Larghi batter di mani , e mal dovuti 
Applaufi e lodi dar fento , e mi rodo. 

Se poi bennato ingegno , il nobil eftro 
Vago aggirando, eletta Opra produca 
' Di puro ftil , di pender fodi, c giudi, 
Comporta a feda* con sbavigli}, e braccia 
Stiracchiando allargate, i marchigiani 
Giudici odo gridar , cader Infoiando 
Dalle man Tozze gli aurei ferirti a terra: 
Ahi! dentati pender! rancido rtile! 

Suole cosi T incolto Americano 


Tratteggiare ammirando il rozzo ferro , 
E’I lucid’or co’ piè calcar negletto. 

Che giova dunque efatto i miei penfieri 
Pefare , efaminar, frenar, difporre, 

E averne in premio poi vifacci e fiche? 
Nò; nòrpiuttodo un palafren , che fciolto 
Or corra a lanci j etKora a Tabelloni , 
Regola indegni; dmmetria s'impari 
Dai gran che cadon , poiché (unge i fraglia 
Duro villano, acciò lafcin la pula; 

Ed acconcezza da que’ fgorbi , e mortri , 

Che 
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Che fuoi primi difegni il fanciul noma. 
Così udrà n fi echeggiar del popol folto, 

Al cui tergo ignoranza il marchio imprefle 
Di Ino vaffallo, gli alti applaufi e i viva. 
Così dilli, e i Maelìri , che sfuggire 
Seppero i fpefii fori del mai queto 
Cri ve! , con cui gli Autori vaglia il tempo, 
Lunge 1 cagliar con difdegnofa mano 
Già m’ apprettava • ma Macrin rifpofe. 

Da un difpetto fimile anch’io già fui 
Quali com mollo, ma una voce udii, 

Voce di tuono , che dicea gridando: 
Beftemmiator , che fai? fcntii cadérmi 
Cifpa a me ignota, velo a 5 mortali occhi, 
E Apollo vidi : alzati, ei fcgue, e mira 
Di Parnafo alle falde • io l’ ubbidifco, 

E un pantan veggo , dove i Poetaftri 
Impaniati diguazzando fianfi j 
Come gli augelli , fopra cui rinchiufi 
Ha fuoi calappj il cacciatore attuto, 

Che pur battono l’ale, e’1 capo e’i becco 
Tom. XI. B Dan 
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Dan nell’intoppo, ma volar non ponno * 
Os't cortor lcuoteifi fpeffo, c un dito 
Non alzarli giammai da quella memmqj 
Gloria lunge beffargli, e una donzella 
Sol d’aria gonfia , con belletti e ftrcbbj 

ognun tener davanti 
Scorgo. Stupido iti mezzo a’ nuovi oggetti 


Un cavo lpecchio 


Tacqui ammirando : allor mi difle il Nume: 
Quelli tu vedi, a’quai gcntame udirti 
Dare indebite lodi * cd è Burbanza 
La donzellaccia , che 1’ immagin falla 
Di lor, fatti giganti, a loro rtcffi 
Moftra , e da lunge capovolti e nani 
t; Fa creder loro i Buon del Monte in vetta. 
Tai fon cortoro , or quai faran riguarda. 
D’altra parte mi volgo, e 1’ obblio vedo, 
Gufcio di Sarde, odi celiami arazzi 
Far divenire d’inftancabil penne, 

E fantalìe sfrenate i parti informi. 

Or va, mi dille Apollo, affai vederti: 

Umile mi proftrai, perdon gli chiefi ; 

e. Spar- 
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Sparve ogni cofa. Per 1’ antica via - 
* De’ buoi* Macftri i patii miei condurre 
Rifoifi allor. Tu fa lo fteffo , o Figlio, 

E foda gloria ai fchiamazzar proponi 
Di fciocca turba , che non fquadra applaufi « 

'Egli mi pare , che l’ Opere degli Scrittori f / 
fieno come que’quadretti a fettucce di legno» 
che tre diverfe figure rapprefentano , di fron- 
te , a, delira * e a finiflra mirati 5 con quello 
divario però , che quelle abbiano in fronte fe 
fteffe al naturale dipinte, guardate a delira , 
quelle Itefle, ma affai migliorate lì feorgano, 
ed a finiflra quelle medefime pur fieno , ma 
co’ pregi abbattati , e i difetti rialzati. I Let- 
toti fono quelli , che guardano iì quadro, e 
le loro pafiàoni in quel punto quelle che lo 
rivolgono . Io temo , che quelli miei miferi 
verfi alla finiflra lo fdegno del mio folle ardire 
v’ abbia fatti leggere J potrei anche fperare 
che a delira la voftra gentilezza li rivoJgefie, 

B % ma 
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ma vi prego mirarli almeno di fronte , ed 
empierne qualche ultima pagina de’ voftri fo„ 
gli preziofi , fc pur vi pareffe che meglio d’un 
fedone poteffero campeggiarvi. 

lAndropo Microfi 
Diafiroforino . 

L’ OSSERVATORE. 

* r ■ P 

Se in colto zazzerin Damo vagheggia, 
Mifura occhiate , e vezzofeuo morde . 
L’ orliciuzzin di fue vermiglie labbra, 
Spedo movendo in compattati inchini 
La leggiadria delle affettate lacche* 

Il nobil cor di nobile fanciulla, 

Ride di Damo, e vie più ride allora, 
Che di lui vede imitatrice turba 
Di begl’ Imbufli , fvolazzarfi intorno. 
Anzi fi fdegna , che il cclefte dono . 

Di 
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Di pudica beltà trovi lue lodi 
In fofpir mozzi, e non perite lingue* 

A cui nulla giammai porfe 1’ ingegno. 
Lafcialc a Frine , a Callinice, a Flora, 
Urganda, e Gella , e all’infinito ftormo 
Delle feioethe, é volubili Civette. 
Credimi , Andropo , da cortei diverfa 
Non è la figlia del beato Apollo 
Poefia , delle grandi alme ornamento, 
lo ti ricordo , è Tua beltà celerte : 

. Non giova a lei, che innumerabil turba 
Viva in atti di fuor, di dentro morta, 

A cafo applauda, e mano a man percuota. 
Nè fi rallegra , fe le rozze voci , 

Avvezze Tempre ad innalzare al Ciclo 
Perito cucinier, fapor di falfa , 

Volgano a lei quelle infinite lodi, 

Ch’ ebber prima da lor Quaglia, ed Acceggia . 
Vanno al vento tai lodi, e nero obblio 
- Su vi ftende gran velo, e le ricopre. 

Quei pochi chiede lodatori , a cui 

Dier latte Arti , e Dottrine. Un liquor Tanto 
B 3 E' quel, 
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E' quel , che nutre , non nuifcoli , e polpe • 
Ma la pofTanza del divino ingegno. 

Vita di dentro. Ei vigorofo , e faldo 
Pel fuo primo alimento, alto fen vola, 

E puote della Dea comprender quale 
Sia l’eterna, e durevole bellezza. 

Nè creder già che di fchiamazzi , e (Irida 
Largo a lei fia , nè che fue laudi metta 
In alte voci, ed in romor di palme. 
Tacito, cheto, e fuor di sè rapito, ' 
L’ammira, c ieco la fua immagin porta. 
Nè più l’obblia. Se ciò Macrin non dille. 
Or l’odi, onde agli Dei caro intelletto, 
Segui la bene incominciata via : 

Rapifci l’alme, e non temer, che noti 
All* altre etadi i tuoi verfi non fieno. 

; ‘ • è 

CARISSIMO ANDROPO. 

» 1 ’ . <f 

Quantunque fi polla con la fiorita y c va- 
riata vellicciuola della PocGa veflire anche la 
verità ; pure , poiché , fecondo l’opinione 

degli • 
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degli uomini comune, pare, che s’ ufi a met- 
terla indoffo fidamente alla menzogna • non 
ho voluto in quelli pochi verfi, dirvi quanto 

10 vi fia cordialmente obbligato , dell’ avere 
a me indirizzata la lettera volila . Sì , caro 
Andropo , io vi fono obbligato con un vin- 
colo di gratitudine eterius I primi verfi di 
quella contengono efprefTioni verfo di me 
tanto gcnerofe , eh’ io non mi poffo difpen- 
fare dal xiconofcere l’animo, volerò per libe- 
rale , e pieno di cortefia a mio riguardo . 
Che mai potrei far io , non dico per com- 
penfare tanta gentilezza, ma per dimofirarvi 

11 mio cuore ? Io non trovo in lui cofa , 
che fia degna d’eflervi offerta in particolare, 
ficchè , vi prego j accettate da lui quella of- 
ferta univerfale della fua gratitudine . Anche 
l’ ingegno mio poca cofa vi può dare . Q.ue’ 
pochi verfi che fono qui fopra , vedrete be- 
nifiàmo , che fono piuttollo un contraffegno 
del piacere dettato in me da’ voflri , che 
cofa , la quale meritalfe di venirvi innanzi . 

B 4 Ohi <■ 
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Oh ! Mufe ! Oh ! Mufe ! voi mi coftafle già 
lunghiflìme vigilie, e non piccioli penfieri , 
e quando m’ abbifogna 1* ajuto voftro voi 
m’ abbandonate ! Pazienza ! Ma io non ho 
anche gran ragione di querelarmi d’ effe ; 
anzi credo , eh’ effe abbiano cagione di la- 
gnarli di me , che le abbia da lungo tempo 
piantate. Sia come fi vuole abbiano la colpa 
effe, o l’abbia io, mi fpiace (blamente , che 
dopo le lodi ricevute dallo ftimatiffimo An- 
dropo . la cofa non mi fia riufeita , quale 
avrei voluto. Egli, ch’è cortefe m’avrà per 
ifeufato , non me ne vorrà male per ciò , e 
viverà con la fperanza , che un’ altra volta 
io gli riefea migliore , tenendomi intanto 
per fuo 

Buon Servidore 

* • t 

L’ Offervatore . 

' : », r 

RA. 
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RAGIONAMENTO 

SELl’lNCilESPATO ACCADEMICO, % r ! ' ' L 

- . . In cui tratta di fc medeftmo. 

* f •' • 1 

T R E cuori , e tre menti ho ritrovato 
per ifperienza d’avere in corpo, aven- 
do per un nuovo cafo fatto notomia di me 
medefimo ‘ e poiché ho rtataito di render 
iconto di tutti i miei feoprimemi alia com- 
pagnia voftra , o cariffimi «confratelli Acca- 
demici , ora vi dirò ogni cofa particolar- 
mente , acciocché veggiate , s’ io ho fatte le 
mie offervazioni con diligenza, o procedendo 
con quegli avvertimenti , che.fi dee in cafo 
tale . Odimi tu principalmente fra tutti gli 
altri , o Velluto, il quale c’ infognarti , che 
T andate folita'rii , e feonofeiuti , prertando 
orecchio alle cafuali parole altrui , era quel 
femcnzajo, donde fi debbono trarre Je noftre 

olfer« 
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odervazioni . Odi , io ti prego , quello che 
m’ avvenne , mentre eh’ io poneva ad efecu- 
zione i tuoi infegnamenti . 
r Ufcii msfcheraro 1’ altr’ jeri di cafa , e 
foffiando, come vi dee ricordare , un rigido 
tramontanaccio , che piluccava le carni , nè 
potendo io , che fon freddolofo di natura , 
aggirarmi troppo a lungo per le firade , dap- 
poicch’ebbi fatte due giravolte, didi fra me: 
Ecco , eh’ io batto così forte le mafcelle , 
che il remore de’ miei denti non mi lafcerà 
udire quello che altri dicono» oltre che con 
tal furia mi percuote il vento negli orecchi 
eh” io fon predo che adordato. Bello farebbe, 
che facendo io qui 1’ cfploratore , infreddadi 
di modo, che ne btifcadi una malattia* e in 
ifeambio di fcriver fogli , avedi a fare teda* 
mento !■ Dove potrei io andar ora per non 
afliderare? Buono, non v’ha forfè il Ridotto? 
Di là fo pure, che il freddo è sbandito . 
Io mi porrò quivi a federe in qualche can- 
tuccio . Sempre vi concorrono mafehere . 

Chi 
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Chi va, chi viene, chi fU a federe: in ogni 
luogo vi £ ciancia, e bisbiglia, vi lì fanno 
mille atri , fi feoprono migliaia di faccende . 
Coccfto è veramente quel luogo , dove non 
può il vento , e io a mio grandiflimo agio 
farò i fatti miei , fenza punto dubitare, che 
.il freddo mi mozzi gli orecchi . Appena ebbi 
così detto , che avviatomi a quella volta , 
giunfi , falii le fcale , cd entrato appena.,, 
.mi s’affacciò un foaviflimo tepore, che mi 
confortò le membra , e mi diede veramente 
la vita . Quando mi fentii rifiorato , comin- 
ciai ad accendere all’ ufficio mio. Volete ch’io 
vi dica? Andai fu, e giu più di mezz’ ora , 
■c non intefi mai una parola, che foflc buona 
a farvi fopra annotazione veruna ; tanto che 
quafi per difperato volea partirmi di là , e 
ritornarmene a cafa a meditar fra me qual- 
che cofa . Se non che traportato piu dalle 
gambe , che dai penfiero , entrai nell’ altre 
ftanze, e pofimi ora quà-, ora colà ad adoc- 
chiare chi giuocava ; fenza altra attenzione , 

che , 
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che quella, la quale nafce in fui fatto, cioè 
una curiofità , che ci move ad allungare il 
coilo fopra le fpalle altrui , per fapere chi 
.vince o chi perde. . 

. i ; Mentre eh’ io flava attento con si ' fcarfi 
penficri; eccoti, che a poco a poco mi Ceniti 
invaghire di quel colore dell’ oro , che mi 
vedea innanzi* e diceva fra me: Oh! bello, 
f e utile metallo ,' eh’ è quello ! Io non ho però 
provato, mai al mondo qual fia il diletto 
deli’ averne in abbondanza . Perchè pollo eh’ 
io n’ abbia , quanto è fufficiente alle occor- 
renze mie più ufuali , egli mi conviene però 
ufare una gran parfimonia , e Aarmi Tempre 
livellando col cervello le fpefe all’ entrata * 
c s’ io ne fpendo un giorno una porzione dii 

, f 

più in qualche paflatempo , o in qualche 
nuova occorenza , eccoti che nel vegnente 
giorno ho a perdere là tefla per ragguagliar 
un’altra volta i fatti miei, acciocché vadano 
con l’ordine -di prima . Non fi può negare , 
che non fia una bella cofa la Fortuna . Co- 

fiei 
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Ilei può , quando ella vuole , favorire uno t 
farlo in un momento beato . Quello cotanto 
oro % che mi veggo qui dinanzi , è da lei* 
apparecchiato per darlo , a cui ella vorrà * 
Fu tratto delle cave , da zecchieri coniato a 
polla di lei, ella n’ è la padrona , c ne può? 
ora a fuo modo difporre ; elfa ha apparec«> 
chiate quelle mani, e quelle borfe nelle quali 
dee entrare . Ma ella vuole però anche , che. 
coloro , i quali debbono elTere dalla grazi» 
fua favoriti , tentino qualche cofa , e non 
(fieno con le mani alla cintola , offervando 
i .latti altrui , come fo io al prcfcnte . Ri*\ 
chiede negli uomini animo grande , un co* 
raggio mafchio , yuole che non fi curino di 
quel poco , che- poffeggono , per correre die- 
tro a quel molto che lì veggono innanzi agli 
occhi . Quelli tali difprezzatori d’ ogni peri- 
colo , fono i veri amici fuoi , e vengono dalla 
fua repentina liberalità favoriti . Come può 
ella curarli punto del fatto mio, nè di me > 
il quale avendo confitto, e limitato F animo 

mio 
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mio fra fci , o otto tignofi ducati , che ho 
Delle laiche , difpregio i fuoi larghiflimi doni 
per non arrifchiare quella piceioliflima quan- 
tità, che non è una gocciola nel gran mare 
della Aia abbondanza ? ,0 amici , o confra- 
telli , che volete voi più ? Io mi fentii tra 
cosi fatti ragionamenti a rifcaldare a poco 
a poco la fantafia* e nel cuore uno (limolo, 
c una puntura , che non avea prima fentita 
giammai . Ecco il punto in cui ritrovai in 
me una nuova mente , ed un nuovo cuore ^ 
che io non fapea ancora d’avere , i quali a 
poco a poco la vollero a modo loro . Non 
la vinfero però di fubito , perch’ io pofi più 
volte la mano nella tafea , toccai quel mio 
poco, argento , poi ne la ritraili vota , inti- 
morito di perdere , poi nc la ri pofi dentro 
di nuovo, e noverai i ducati miei , indi la 
cavai un’ altra volta lenza tramenìi fuori ; 
finalmente partitali dalla tavola una malchera 
che giuocava dinanzi a me, e vedendomi io 
quell’adito vacuo, mi lentii tentato più ga- 

gliar- 
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gliardamcnte, e cosi fra il sì, ed il 06 mez- 
zo balordo , traffi della tafca que’ pochi- du- 
cati, che avea, e fattomi innanzi , frugai fr* 
le carte lacerate , e voltatane una in cui de- 
lincato era un affo, pofivi fppra due ducati, 
dicendo fra me : Egli era meglio un folo , 
e no gli è il meglio due ♦ In quella guifa 
dubitando ora d’ avere arrifchiato troppo * 
ora aflicurandomi d’ aver fatto bene , veojnemi 
il punto favorevole ; di che provai un* indi- 
cibile allegrezza , e ringraziata la fortuna , 
eh’ m’ avelie ftuzzicato a giuocare profeguii 
con tanto fuo favore, che in poco d’ora mi 
ritrovai con le fcarfelle piene da tutte i lati, 
e con parecchi zecchini , che ardevano « 
E quello eh’ oltre ogni altra cofa mi confo- 
la va , fi era il vedere alcune mafehere intor- 
no che pareano rallegraci delia mia buona 
ventura*, e fentiva alcuno che diceva : Oh L 
com’egli è avventurato! E alcun altro: Egli 
è anzi giudiziofo, e giuoca con tanta cautela , 
e artifizio , che non potrebbe mai perdere j 

c in 
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e in tal modo infieme ragionavano piano 
delle grandi avvertenze ch’io ulava, e ritro- 
vavano lo imperché in ogni punto, ch’io 
fcambiava di tempo in tempo a calo, e moffo 
da certi augurii , e capricci , che mi paca- 
vano per la mente . Intanto il Padrone del 
mucchio maggiore fi levò fu , e non volle t 
non fo perchè, profeguire altro., ma depoffe 
le carte fi partì , Jafciandomi più ricco di 
prima ■ ma vogliofo ancora d’ accrefcere le 
mie ricchezze . Allora mi dipartii di là vit- 
toriofo , e così fuori di me per 1’ allegrezza 
che non vedea più le genti , che mi Davano 
intorno , anzi pareami d’ effer folo , e avea 
1’ anima mia rinchiufa nelle fcarfclle , tutta 
defiderofa, e ardente di noverare quante mo- 
nete avea guadagnate . Ufcii del Ridotto, e 
nulla curandomi più , nè di freddo , nè di 
caldo, entrai in una bottega da caffè, e quivi 
tutto folo adagiatomi in uno Danzino , co- 
minciai a noverare , e ritrovai , che i miei 
pochi ducati oltrepaffavano ora le tre cepti- 
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naja fra oro , e argento , e gli contemplai 
alcun poco, dicendo fra me : Oh ! S’io po- 
teva andar piti a lungo, io fo bene , che in 
poco tempo farefte giunti al migliajo • e chi 
fa fino a qual numero avea fortuna deliberato 
d’ effermi cortefe , e liberale ! Infine infine 
quella è picciola ricchezza . Non potea forfè 
avvenire, ch’io avelli cambiato condizione ? 
Quante voglie ho io nel corpo , che non ho 
potuto cavarmele mai ancora ? S’ io ho ad 
andare in qualche luogo , o mi conviene an- 
darvi a piedi, o prendere una barcaccia così 
a cafo qual elTa viene . I fornimenti della 
cafa mia fono ancora quelli degli avoli miei , 
la mia menfa ha la frugalità degli amichi . 
Una femminetta Friulana, mi cuoce un poco 
di carne di bue , ed una pollaftra ; e non 
fa fare altri intingoli, e manicaretti, che di 
ventrigli, fegati, fommoli d’alie , e creile j 
e quelli anche mi riefeono per lo piti o fcioc- 
chi , o foverchiamente falati . S* io efeo di 
Venezia , egli mi conviene attendere la con- 
Tom, XI. C oiun- 
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giuntura d’ altri viandanti , per pagare una 
fola porzione del viaggio; e fra tante delizie 
della Brenta , e del Terraglio , io non ho 
mai potuto avere un tugurietto a porta mia , 
da rtarvi due meli fra la State, e l’Autunno ^ 
Mi mancano Cocchi, Cavalli, Servi, c tanti 
altri agi, ch’io non fo a che viva in quello 
mondo . A che mi giovano ora quelli poco 
più che trecento ducati, c che ne porto far io? 
Eh! vadafi,-e fi tenti di nuovo d’accrefcergli 
Eccovi, o amici, e confratelli, la mia fecon- 
da mente, e il mio fecondo cuore. Così detto 
dunque piano fra me, rientrai di nuovo negli 
appartamenti della fortuna ; ed inoltratomi 
baldanzofamente , incominciai un’altra volta 
a giuocare* Ma che? Rivoltatafi la mia poco 
prima amiciflima Dea, con gli occhi altrove, 
e lafciatomi privo al tutto della fua grazia , 
io non fcppi mai ritrovare in tredici carte 
quella , che aflecondafle il mio volere , di 
che ebbi tanto fdegno , che arrifchiando Tem- 
pre più per rifarmi di quello , che m* avea 

por* 
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portato via 3 punto innanzi , in poco d* ora 
mi ritrovai privo di quanto guadagnato avca, 
e fe non foffe flato , che i mici pochi primi 
ducati s* oftinarono fra il -sì , e il nò fra 
1’ andare , e il venire tante volte , che il 
Tagliatore per iflracco , mi licenziò , farci 
rimafo anche privo di quelli « Io non vi 
poffo dire la rabbia , e il diTpetto , che avca 
non folo del perdere j’ ma delle parole , che 
udiva di quando in quando dietro di me , 
le quali m’incolpavano di Arano, e d’ impe- 
dito giuocacore « Mi tolfi di là con tanta 
furia , che non fapea piò , dove andarti < 
Per ogni picciolo urto avrei ammazzato Un 
mio congiunto , non che altro . llfcii dì 
Ridotta , ritornai nella Bottega di prima i 
entrai nel primo Stanzino , e portomi quivi 
«ori piò a federe , ma a peftar de’ piedi in 
terra , e a sbuffare , diceva fra me i Mala, 
detta fortuna , non potevi tu forfè aflecon- 
dartni anche querta volta j* Non fono forfè 
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quelle quelle mani , che tu avevi poco fa col 
tuo favore profperate ? Perchè le abbandonarti 
si torto ? É. di là ad un poco aggiungeva » 
Ma io fui , io il poco giudiziofo . Perchè 
non mi contentai dunque di quello che gua- 
dagnato avea ? Perchè mi venne in capo di 
volere divenir ricco ? Ben mi fta , che non 
feppi contentarmi di quello che acquiftato avea 
in così breve tempo. Ma infine poi, aggiun- 
geva, non ho io ancora quello picciolo rima- 
fuglio de’ mici pochi ducati , co* quali porto 
tentare un’ altra volta , in cui mi fia più 
propizia la fortuna? Sì, così fi farà. Che fo, 
ch’io non vi ritorno? Vadafi» E s’io perderti 
anche' quelli ? E fe mi venifie anche lo {li- 
molo d’ andarmene a cafa a pigliare que’ po- 
chi che quivi ho , e fe dietro a quelli mi 
veniffe voglia di perdere anche altro , e fe 
mi s’ appiccarti intorno quella {lizza? O In- 
crcfpato , adagio, vedi bene quel che tu fai. 
Confiderà i fatti tuoi . Metti a confronto que* 
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varii pcnficri , che in poche ore ti s’ aggira- 
rono pel capo, e quelle paflioni , che t’affa- 
lirono il cuore . Studia qui un poco te mede- 
limo. La prima volta che qui veni fi i co’ cuoi 
pochi ducaci, pochi erano nel vero, ma fìa- 
vanfi fra le mifurc prefe da te del cuo vive- 
re, e cu eri quieto, c fenza penfieri . Quello 
che fu jeri , farebbe (lato oggi, e domani 
ancora , e 1’ animo tuo già proporzionato al 
iuo avere per lunga ufanza , non fi farebbe 
punto alterato. Hai tu finalmente a far altro, 
che a profeguire giudiziofamentc un metodo 
prefo da te nelle tue faccende? A mantenerti 
con quell’ abbaco efie hai ftudiato nel cono- 
(cimento di quello che poffìedi , e di quello 
che puoi (pendere ? Vederti tu , quando ti 
pervennero alle mani que’ trecento ducati , 
quanti agi , quanti diletti ti fi prefentarono 
avanti agli occhi de’ quali non averti prima 
un penderò al mondo ? Credi tu che ti foffe 
badato anche un guadagno maggiore . Noi 
, C 3 ab- 
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abbiamo 1* animo fatto a maglia, che fecondo 
quello che vi fi mette dentro s allarga * « il 
fuo allargarti non ha confine veruno. Poi fa 
comparazione di due graviflime inquietudini , 
che in breve tempo hai fofferite , e penfa 
all* una , e all’ altra di quelle , giudicando 
qual d’ effe fia la minore. Tu guadagnarti i 
e forti travagliato* perchè non avevi di piu* 
non ti bartava pili quefto mondo , e l’altro 5 
l’allegrezza del vincere t’avea tolto la quiete* 
Perderti , e non ti ricordo qual foffe il tuo 
dolore, tu l’hai ancora, C:lo tenti . Poni ora 
quelle due inquietudini a fronte del tuo pri- 
mo flato . Ti ricordi tu che non avevi un 
penfiero »? Ti viene in - mente , -che falifti 
quelle fcale per fuggire il freddo , per offer- 
vare altrui , che tu eri padrone di ftudiare 
ne’ difetti degli altri , che infine eri uomo , 
e che ora , fe avelli qui chi t’ offervaffe , 
darerti materia abbondanti (firn a ad un foglio? 
Fa conto d’ efferù notomizzato . Hai ritro- 
vato 
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va to in te un cuore , e una mente prima 
quieti , tranquilli , e giudizio!! , e fani ; poi 
vogliofi d’ avere , (limolati dall’ incendio de’ 
diletti , e finalmente dalla paffione del per- 
dere . Sta in te T eleggere a qual d’ eflì 
tre fiati vuoi appoggiare tutta la vita tua . 
O contentarti del poco , c goderti la tua 
tranquillità : o voler molto , e non ave- 
re per un verfo , o per 1* altro più bene . 
In quella guifa parlai a me flelTo , e ritor- 
nato in me , baciai i miei pochi ducati , 
c ringraziata di nuovo la fortuna , che me 
gli avea lafciati , mi partii di là , entrai 
nel mio fianzino , notai le mie meditazio- 
ni , e come udito avete , vi raccontai i miei 
cafi • ' - - ' < i f 

* * * * 
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P C'i STORIA VERA. 

* . 

I O ufcirò alquanto della materia , morale , 
perché! noflri fogli abbiano qualche varietà, 
e racconterò d’uno, il quale , poco mancò , 
che non fi flimaffe morto , quantunque folle 
fano , e gagliardo quanto poteaeffere * ma 
perch’egli avea in cuore d’ effere ammalato . f 
flava Tempre' in orecchi , quafi le (Campane 
fuonaflero il fuo patteggio da quella all’ altra 
vitaj e tutti quelli che vedea , gli parca che, 
foffero Medici , i quali gli dettero la finale 
fentenza . Sa ognuno , che quando è qualche 
influenza di malattia in unPaefe,ci fogliono 
cttere di quelli a’ quali pare che il tirare il 
fiato , 1’ aprire gli occhi , e fare ogni altro 
piò femplice atto , la tiri loro nelle vene ; 
e di tempo in tempo folto* il mantello fi 
mettono la mano al poìfo , per fentire fe 
batte più ipeffo j o fi provano , fc rcfpirano 
liberamente, o guardanfi l’ugnc fc imbianca» 
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no , allividirono , e per ogni menomo ca- 
lore, o freddo delle carni arguifeono d’effere 
agonizzanti , e cominciano a parlare con una 
vocina che . indica la fine di loro vita . 
Di quelli tali fu uno ne’ paflati dì , il quale 
venuto da una Terra non ' molto lontana in 
Venezia, per goderfi il Carnovale, e andando 
perciò quà e colà mafeherato , s* abbattè a 
quelli tempi , in cui 1’ influenza de’ reumi , 
in molti corpi incrudelendo , lungamente gli 
tiene infermi , e talora anche toglie loro la 
vita . Per la qual cofa incominciando gran- 
demente a dubitare del fatto fuo , e paren- 
dogli ad ogni poco che la gocciola del reu- 
ma gli ftillalfe dal capo al petto , e io fa* 
cefi!- allogare, fi diede con grandilfimo Audio 
a cuftodirfi * efaminando attentamente il Sole, 
e l’aria; e fecondo l’ore del giorno , accrc- 
feendo, e minorando i veftiti , anzi tenendo 
quali Ja bilancia in mano per pefare la notte 
le colerici del letto, e le berrette che fi met- 
teva in capo ; delle quali n’ avea parecchie 

fui 
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fui capezzale , per Scambiarle, fecondo che 
l’atnraoniva la fantafia, che gli abbifognaffe 
In «osi fatta guifa guardandoli, non fi rifve- 
gliava mai la mattina , che non fi provaffe 
due, o tre volte a toffire, per vedere s’egli 
avvea il petto aggravato , o fe gli faceano 
male le colle a quell' impeto, o fcuotimento 
della roda • e comecché niun male avelie in 
effetto , pure li (lava qualche -po’ di tempo 
in dubbio, e fra il sì, ed il nò , quali pre» 
dandoli orecchio da fe medelimo per Scoprire; 
la fua magagna . Finalmente raflicuratolì ap* 
pena , ordinando .prima al cameriere , che 
fodero ben chiufi ufeii , e invetriate , non 
lenza rifcaldarfi lo ftomaco con un immenfo 
bicchiere d’acqua calda, e quali bollente, fi 
levava dal letto , e a poco a poco dando 
aria alla danza , pofeia palleggiando per la 
fala, indi feendendo le fcale , ufeiva di cafa 
col fazzoletto alla bocca , e al nafo , > con 
tanto timore, che parea adombrato. Il tofli- 
rc , e lo fiarnutire delle genti j erano a lui 

pu- 
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pugnalate nel petto , perchè facea fobico la 
comparazione di ^è medefimo con altrui , e 
diceva tra sè: Ohimè mifero ! fra poco io 
fon certo che farò infreddato; e fe , mentre 
che gli fi Volgeva pel capo quello penderò , 
vedeva fcritto fulle botteghe il nome , e ii 
cognome di qualche uomo paflato all’ altra 
vita, lo prendeva per peffimo augurio, e gli 
parea di leggere il fuo proprio nome ; chiu- 
deva gli occhi, e palfava via di volo» Men- 
tre , che andava in tal guil'a uccidendoli da 
sè a mente, eccoti , che una mattina fi de- 
lla , che la gocciola del capo gli folleticava 
la gola , onde il petto non accoflumato difen- 
dendoli, incominciò a rolli re , di che divenuto 
tremante, come una foglia, e pallido * come 
bofliolo, diceva; Ecco 1’ ora mia ; e folle o 
il timore, oche veramente il male gli s’ ag- 
gravafie alcun poco , fi lenti va un cerchiel- 
lrno intorno al capo , gii occhi nel girare , 
gli dolevano, e gli pareano diventati d’ olio* 
« quel che peggio fu , perchè fi delle per 

ifpac- 
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ifpacciato, in fui far della fera, il pollo ac. 
quiftò qualche alterazione . Vifitavanlo le 
perfone, di cafa , e cercavano con le buone 
parole di confortarlo; dicendogli, che quella 
picciola fehbretta , fc pure con tal nome do. 
vea chiamarfi , fra poco farebbe (lata la fua 
falute, cflendo efla con la fua agitazione ne- 
ceflaria per ifcioglierc quell’ umore, il quale 
ajutato dal bere caldo, e dallo Raffi a letto, 
farebbe in breve tempo fvanito . Ma non 
prendendo egli veruna fperanza dagli altrui 
conforti , richiefe , che incontanente venifle 
chiamato il Medico, al quale , venuto , che 
fu , raccontò tutti i difordini della paflata 
fua vita , e ;ripofe nelle mani di lui il f uo 
corpo , pregandolo che gli parlato fchictta- 
mente , e ne TavvifaiTe alla libera del peri- 
colo fuo, acciocché aveife tempo di morire, 
come uomo dabbene. Il medico , toccatogli 
il pollo., e rafficuratolo quanto potè , che il 
male non era da etoquie , gli ferito una 
breve ricetta , e ordinatogli non fo quante 
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ventofe, fe n’andò a’ fatti Tuoi , lafciandolo 
con qualche buona fperanza di fua faiute » 
In effetto , poich’ egli ebbe data efecuzione 
a quanto gii era fiato ordinato dai Medico , 
fentifìi a poco a poco alleggierire il male , 
e ftatofi a quei modo due dì , non fentiva 
piti la molcftia della rode e già il poifo 
quieto, tocco più volte da lui, gli avea raf- 
ficurato lo fpirito , ftcchè penfava la mattina 
vegnente di levarli , e di dar a federe dopo 
d’aver pranzato nella fua danza. Ma Form* 
na , che fpeffo vuol prenderfi giuoco de’ pau- 
rofi, fece nafccre un cafo, per cui gli entrò 
in corpo un nuovo timore , e tale , che a 
grandiffima fatica, fi potè poi fargli credere, 
che non foffe giunto agli ultimi momenti 
del viver fuo . Erano già pallate le venti» 
quatte* ore, ed egli con un picciolo lumicino 
in un cantuccio della danza , lì dava nel 
letto , tutto foletto , e con le coltrici fino 
agli orecchi , confiderando la fua pallata bur- 
raia , quando vide apparire all’ ufeio accom» 
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pagnato da tre Gondolieri , un uomo , e le- 
vando gli occhi a lui » vide che egli avea in 
capo una parrucca a tre nodi , la quale ag- 
giunta alla gravità dell’ afpetto , gli dava in- 
diato , che fotte perfona di grande affare , 
onde falutatolo col chinare delle ciglia , flava 
attendendo che gli chiedeffc , e che volefle 
da lui . Ma ben gli fi agghiacciò il fangutf 
nelle vene, quando il graviflimo uomo , ac- 
codatoli al fuo letto, fenza punto dare indi- 
zio di chi egli fotte, gli ditte J Quà il polfo- 
Il povero convalefcente , credendo, che fotte 
1* Archimandrita de’ Medici , il quale udito 
il fuo peffimo flato, fotte Venuto d lui , per 
vedere fe l’Arte aveffe più fegreto , che gli 
potette giovare , tratte fuori il braccio col 
tremito della mortele cheto cheto attendeva 
dal Medico maggiore la fentenza del fuo fiato * 
Il locatore del polfo, dappoich’ egli ebbe af- 
fecondate le pulfazioni -con altrettanti cenni 
di capo, lafciaco flare il braccio, i fattogliele 
coprire , c dettogli un aforifmo d’ Ippocraftf 

tn« 


\ 


Digitized by Google 



«É& 47 3* 


intorno alle febbri procedenti da catarro , 
. gli fece varie interrogazioni , indi commendata 
molto T afliftenza , e la diligente cura fatta 
dal Medico del fuo male , e principalmente 
l’ordinazione delle ventofc, diffc : Qua l’al- 
tro polfo . Il pover uomo * che ancora noh 
fapea a que’ generali ragionamenti, qual folle 
laldecifione del nuovo Dottore , conle lagrime 
agli occhi, e freddo come pietra per la pan- 
, ra , cavò fuori il braccio finiflro , e glielo 
diede , con un profondili! mo fofpiro , nelle 
mani , dicendo fra sè, di quà pende il giudi- 
zio della mia vita . Speriamo bene , dille il 
valentuomo , toccando fperiamo bene : La 
Signoria vodra abbiali cuftodia , eh’ io la la- 
feio con la buona notte . Cosi detto , fenza 
altro ragionare, fe n’andò a’ fatti Tuoi, e la- 
fciò il pover uomo si concio 1’ animo , che 
gli parea di vederli intorno le torce - Volle 
la fua buona ventura , che uno di cafa entrò 
allora nella fua ftanza , a cui quafi linghioz- 
zando, raccontò l’ apparizione del nuovo me- 
dico , 
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dico , e raccomandavafi che alcuno andaffe 
pel notajo, che volca difporre delle cofe fue; 
quando gli fu detto , che quegli non era Me- 
dico; ma uno Speciale , il quale per amore, 
che avea a quella Famiglia , quando udiva , 
che quivi erano infermi , andava fpontanea- 
mente a vifitargli : e perchè egli noi volea 
credere , furono quivi chiamati quanti erano 
in cafa, per teftimonii , i quali affermandogli 
che così era, a grandiffima fatica , gli potè- . 
rono trarre il conceputo timore di corpo ; e 
fargli credere , eh’ egli era interamente gua- 
rito . 

* * * * 

* * * 

* * 

• * * * 

* * 
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RAGIONAMENTO DEL MANGINO 4 l/Cz 

. . .. . : r ■ • . .. > . . 7 

ACCADEMICO CRANELLESCO . 

• • • V 1 

Coloni , 

Verfibus incomptis ludunt , rifuque [aiuto ^ 

Oraque corticibus fumunt borrenda cavati* . 

Virg. Georg. ' 

* • # 

* • . ■ * • ■ " • * • * • * , » i r 

I Coloni fi follazzano co’ verfi fcorretti , 
e ridono fgangheratamente , c copronfi con 
orride mafchere di cavate cortecce. 

S OGLIONO quegli uotóini i i quali fi 
Ranno in fui grave , far continue decla- 
mazioni contra il Carnovale , come ufanza 
pcrniziofa , e che traggà al vizio , ma io 
non fono di fiffatta rigidezza . Il Carnovale 
va per me di quel paffo , con cui vanno tutte 
1’ altre Ragioni . Voi direte di fubito. » Io te; 
lo credo . Tu Rarai rimbucato a guifa de* 

Tom. XI. D Ghi« 
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Ghiri, c delle Marmotte; e faranno tuo Ag- 
giorno le tane , e le catapecchie •. Chi è ne- 
mico dell’ umanità , non dura fatica a flarfi 
lontano da tutti • Olà , che dite voi ? Siete 
in errore . Io fono d’ un umore affai ghiri- 
bizzofo , e gioviale; j per, modo, che vqì di- 
rette talora y eh’ jo abbia il fittolo ne lombi • 
Vo alle piazze, falcetto, grido, corro a Ce- 
rettani , a Pulcinella , tengo a ciance la vez- 
zofa Bettina, la ftrepitofa Chiara, e fo mi 11’ 
altre coferelle di quello genere . In fui fatto 
del Carnovale, fembrami che un’ora al gior- 
no di patteggici , dov’ è piU grande la calca 
fia di maggior vantaggio , che vent’ anni di 
(cuoia 4 La Fdpfpfia morale fuor di que’ vili 
incerati , mi pare che naturalmente fi diroo-, 
ftri, e eh' ivi in tanti diverfi afpetti. fi legga, 
in guifa ., che non vi fia bifqgnó r di rintrac- 
ciarla sjlttoye . . Il modo , con <;ui £ 
venire a tal ;gonpfcimento , piacenti di (pie- 
garlo io una .piacevole,, e xnprak : 
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'Novella.' /, r / C'i 

* / > • 

Filantropo lafcid l' Oriente , veleggia alld volta 

/ 

di Venezia * Vi giunge al tempo del Car- 
novale - JE‘ condotto alld Piazza « I varie 
penfierì che ne .forma ; e quello che ne 
avvenne . 


Èra Filantropo uri giovane di ricchìflimi 
genitori figliuolo , d’ indole affai rara , ed 
ingenua : innamorato d’ ogni onelto Audio * 
è de’ piacevoli intrattenimenti. Sua principale 
induftria fin da’ più teneri anni , fu Tempre 
d’ inveftigare sè fteffo , e collocare il fuo 
affetto ne’ Tuoi fomiglianti : e ficcomc , quali 
a difpetto di natura * reggiamo certuni di sì 
falvatichi modi nel trattare * e tanto della 
rozzezza , e della folitudine amici , che ven* 
gono ri noja ad ogni uomo, quelli all’incon- 
tro, era del converfarc con gli uomini * in- 
vaghito di modo che non pocea patire di ri- 

Di tro- 
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trovarli lontano da loro. Nacque nelle Con* 
trade d’Oriente, Cielo puriffimo , dima lot- 
tile, patria di fagaci intelletti, celebre pe’ fuoi 
celebratiffini figliuoli. Annojatofi di non ve- 
dere , che genti della fua ftcfla favella, d’un 
medefimo vellico, e d’uguali collumi, rivolfe 
il fu© amore a voler 1’ uomo confiderare in 
altri afpctci; e per fama delle cortei! maniere 
de’gentilifiimi Veneziani, prefo nel cuor fuo, 
difpofe del tutto di voler a Venezia venire . 
Gliele confentono i genitori , fale fopra un 
Legno , ha Cielo , e Mare favorevoli , e in 
pochi giorni a Venezia perviene . Avviali ad 
uno degli amici che teneano corrifpondenza 
co’ fuoi, ed a cui era per ofpite indirizzato . 
Ir» buon punto gi ungerti ( dopo il benvenuto, 
e i confueti abbracciamenti ) gli dicono gli 
amici . Il tempo prefente è appellato Carno- 
vale, che viene a dire di follazzo , e di gi- 
uoco . Tu goderai di feoegere uomini , c 
donne cambiati afpetto, c forfè ti farai fperco 
dì cofa, cui non ti avvifafti inai di vedere 
, Era 
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Era 1* ora del definare , troncano i ragiona* 
menti , a tavola fi pongono . Il giovane , 
pib che degli fquifici cibi , defidcrofo de’ 
nuovi afpetti , che gli vennero lignificati , 
non mangiò che bene ftefle , tanto lo cruc- 
ciava la tardanza che facevano. Che più oc- 
corre eh’ io vi dica ? Si levano . vicn deftr- 
nato a fua guida uno degli amici ; è con- 
dotto alla Piazza . Il giovane co’ fuoi filofo- 
fici rigiri , avea immaginato nella fantafia , 
compagnie d’ uomini travveftiti , i quali lot- 
raficro , portaffero intorno rami , foldatefca -, 
che fingefle battaglia, carra trionfali con finte 
Deità , che feendeffero dal Cielo , popolo a 
torme , chi quà, e chi là , si , e sì , c tutto 
a fuo modo. Rtmafe forprefo, che al porre 
il piede fuori dell* ufeio , vide certi vediti 
con un mante! nero di feta , con veli finis- 
fimi , e a fine trapunto lavorati , con un 
cappellino calcato in capo , e con una faccia 
finta, che riluceva per nitore, e bianchezza. 

D 3 E veg- 
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E veggendo quel nafo lungo, e fchiacciato , 
non avendo più veduto mafchere * pieno di 
ammirazione efcJamò : Ohimè i hanno gli 
uomini così fatti vifì in quello Paefe! Gli fu 
ditto che quella era una tela incerata, e una 
cnrìeccia, lotto alla quale lì nafcondevano 
uomini a lui fomiglianti , e che così anda- 
vano tramutati per uno fcherzo . Filantropo 
attonito per sì impenfata veduta, incominciò 

i ’ 

tuttavia a contiderare fra sè , in qual modo 
pouffe anche fotto a quell’ intonaco , ravvi- 
fare l’uomo, di cui era oltremifura amante , 
e ftudiofo . In tal guifa fatto il fuo proponi- 
mento , oflerva queflo , offerva quello,, fpa- 
lanca gli occhi ; aguzza gli orecchi , fta in 
full’ avvifo d’ ogni cofa , e comprende benis* 
/ / / o fimo a’ certi avvenimenti e fegniefterni , 
eh’ ei ne farebbe venuto a capo con facilis. 
lima prova « Ed ecco fra tanto , che fi fpic- 
cano dalla parte, dell’ Oriuolo due mafchere 
femmine, con indicibili ornamenti abbigliate, 
. con 
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con un’ acconciatura di capo, che non parea 
opera umana , con li vediti d’ un drappo di 
vario colore , i quali con le bene adattate 
pieghe dall* andatura ajutate , e con lo ftra- 
fcico tortuofamentc aggirato , traevano a sé 
gli occhi di molti* e comecché fenza veruna 
guida fodero , aveano dietro infinito codazzo 
di genti. L’aria, e H portamento loro inchi- 
nava ài licenziofctto , c oltre al non effere 
ben chiufc fino al mento colle finiiiìmc tele, 
che ufano intorno ai collo le femmine , accen- 
navano ora a Gianni j ora a Pagolo , eparea, 
che di sé fteffe pompa faceffero , e fi glori- 
ficaflero di cotanti corteggiatori . Rifc incon. 
tanente Filantropo di tal veduta , e diffe : 
Quefte due , comecché io non fappia il nome 
loro , io indovino però r che le non fono 
nemiche degli uomini , c tutti quegli attucci , 
c quel veftire fcollacciato , mi fanno com- 
prendete come la penfano : e accoftatofi all’ 
amico gli diffe piano t Vedi tu , come fi 

D 4 oo- 
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coprono la faccia , e non guardano dell’ an-% 
dare feoperte altrove? A me pare, comecché 
le vadano coperte ilvifo, di conofcere benis- 
fimo quel eh’ elle fieno. L’amico, che forfè 
anch’ egli era tratto a tal tagia , gli diede 
ragione con un forrifo . Poi fi volfe Filan- 
tròpo ad un’ altra mafehera cfye vcflita era 
da Villanella Friolana ; la quale sfolgorava 
tutta d’ oro , fopra quelle gonnelle vili per 
arte ; e ammirava quel bel pannolino di bu- 
cato eh’ ella avea in capo , e que’ dondolini 
d’ oro , e di perle , che avea agli orecchi , 
con quelle preziofe collane , che vagamente 
cadevano , e pcngigliavano fui candido feno , 
e con quelle pietre , delle più rare , che le 
guernivano le dita . Come che la fofle cosi 
riccamente ornata t , e cooobbela beniflimo 
Filantropo, che la rapprefentava una femmi- 
netta di Contado , e difle : Io darei pure 
ragione a’ Poeti , quando lodano la vita vil- 
lereccia , fc la fofle a quello modo ; ma 1 è 

bene * 
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bene al contrario: perocché ler Villanelle non 
hanno quelle lucide carni , e appena cono» 
feono quell’ oro di cui ha coftei tale abboni 
danza . Bene , ditte 1’ amico , tu vedi ché 
code! rapprefenta una Contadina; ma fatendo 
profeffione di conofcerc 1’ interno delle pec- 
ione , che conofcì tu in effa ? Io veggo 
ripigliò Filantropo , che coftei ha una gran- 
diffitna conofcenza di sè medefima , e va a 
quedo modo malcherata , perchè quel vedito 
quadra egregiamente al fuo corpo . Vedi tu 
quelle bracciotte tonde , e piene , quelle due 
quadrate fpalle, e quella fua vita, che male 
darebbe rinchiufa in vedimenti pili ridretti ? 
Ella lo fa, e col vedito da Vallanella (cam- 
bia una certa fua goffaggine in garbo , e 
grazia . E comecché non confetterebbe mai 
altrui il fuo difetto , pure in cofcienza lo 
comprende , e quali per ifcherzo , elegge fo- 
pra tutti gli altri quel vedito che le fi confà. 
Per cagione di quello fi comportano que'piedi 
un po troppo grandicelli , quelle mani piut- 

todo 
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sodo grotte , e que* due omeri che fpingono 
alio in fuori la gonnclletta ch’élla ha indotto. 
Ritnafe attonito L’ amico , che uno dranicro 
fotte cotanto’ penetrativo , e tutto il giorno 
afcoltò volentieri le fue rifìeffioni, che molte 
furono e diverfe;'ie sì vere, che appariva 
lui conofccre beniffimo anche agli atti, e alle 
qualità de’ vedici i* umore degli uomini , e 
delle femmine , che andavano intorno . Ma 
perchè non paja eh’ io voglia andare per 
tutti i particolari , r baderà che ogni uomo 
vada alla Piazza con tale intenzione , e da 
sè mcdelimo , potrà quivi nelle varie figure , 
è tramutazioni comprendere , che non fi può 
mai 1’ uomo tanto mafeherare che 1* umor 
fuo non isfugga fuori da tutti i lati , e non 
difeopra , almeno in parte il carattere di 
chi piò crede di nafeonderfi agli occhi de- 
gli altri. 
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PRONOSTICO DEL VELLUTO fi/Cc 

s • w 

t , . 'J 

INTORNO A* TEATRI» * 'j 

« • • * < • * • 

/ 

O H chiunque ha orecchi gli rizzi al 
Tuono delle mie parole , e oda quello 
che dico mollo dallo fpirito di Talia , la 
quale con altiffirno Tuono parlò prima agli 
orecchi miei, e diflc : 

. Levati, o pigro, da quello letto , ed efei 
della tua.llanza, lafciando per ora il cala- 
ma jo, e la carta, trafeorri per le vie, c per 
le piazze annunziando a’ popoli quello che 
avverrà intorno a’ Teatri nell’ Autunno del 
ijói. e nel Carnovale del 1763. . . 

Furono prima ifpirati ingegni da me , e 
dalle Tore Ile mie , acciocché con le teatrali 
imitazioni alTeggieriffero de’penfieri le genti. 

Piacque T ufanza , vi concorfero i popoli , e 
dolciflimc rifa ufeivano dalla chiufa de’ denti 
.agli Spettatori.. 

Era* 
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Erano gli Zanni , ed i Magnifici in pre- 
gio, i quali caricando i caratteri delle genti, 
ogni coftumc venivano di ridicolofità , c tem- 
po fu che T Italia fi godeva univerfalmente 
quello follazzo. 

i Generò fazietà il continuo vederne • ed 
effendo obbligazione dell’ altiflimo Parnafo il 
cercare la varietà , acciocché gli uomini ab- 
biano diverfificati i loro palfatempi, fi rifve- 
gliò 1’ antichifiima ufanza delie Tragedie , 
dalle quali ricevette la Grecia cotanto onore. 

Ma poco tempo giovò , perchè i molti 
Teatri accettando le Tragiche tappezzerie, e 
i magnifici apparati , tutti s’ empierono di 
fonori verfi , e di ^agrimevoli avvenimenti , 
di che fnccedettc, che in un anno furono gli 
Spettatori annojati . 

Infpirarono allora le Mufe le Commedie ' 
di carattere, ed eccoti, che nel corfo di po- 
chi, anni tutti i Teatri s’empierono di quello 
genere di Commedia , e fummo alla noja di 
prima. . < 
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Ci convenne allora effere infieme a con* 
figlio fulle cime dell’Elicona; e lafciate (lare 
le commedie, e le tragedie , demmo princi- 
pio alle Tragicommedie a noftro difperto , 
perchè hanno un certo che del baftardo; ma 
la neceflità del variare ci tratte a forza in 
quella nuova invenzione. 

Introducemmo in effe i veftimenti Tur* 
chefchi , i Chinefi, i Tarcari , che al primo 
vedere parvero belli ; ma a poco a poco gli 
Strioni gli ufarono tanto , che nella guar* 
daroba loro , non v* avea più un vettito 
all’Italiana; e fi andarono attorno continua- 
mente , che non fi potea più patire di ve- 
derne. * 

Non fapendo oggimai fui Parnafo qual al- 
tra cofa più inventare , dettammo un capric- 
ciofo ingegno a ridurre in rapprefenrazioni 
da Scena quelle faVole , che fi narrano a’ fan- 
ciulli ; ed egli fegul la noftra volontà per 
modo che gli Spettatori rimafero di tal no- 
vità grandemente appagati. 

Ohi- 
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Ohimè! Ohimè! grida a’ popoli delia terra 
incontanente, che voce è falita quafsù , che 
da ogni lato s’apparecchiano cervelli a voler 
favole comporre, e rapprefentare ? 

. Guai agli Spettatori i ed a’ Recitanti , fé 
dà ogni lato' filile feene compariranno tali 
rapprefentazioni ! In breve faranno dalla con- 
tinuazióne , e dalla frequenza delle favole 
naufeati i popoli veditori, e noi faremmo in 
Capo ad un anno obbligate a dicervellarci 
di nuovo a ritrovare novità , per togliere là 
molefha dagli animi degli afcoltanti . 

Guai a Recitanti , poiché per gareggiare 
Teatro con Teatro, faranno obbligati a fare 
graviffime fpefe di trasformazioni , e apparen* 
ze i e la maggiore» fquifitezza , e fottigliezza 
richiederà Tempre difpendio più grande.- 
La mano di Giove fcaglia folgori entrerà 
nella caflctta dell’ entrata c tutti i danari 
difpcrderà in trovatori d’ ordigni per far vo- 
lare uomini, fpaccar montagne , far d’uomini 
alberi , e fiumi « Entrerà la mano di Giove 1 

nella 
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nella cadetta , entrerà , e farà inutile per li 
recitanti la concorrenza de’ popoli. , ; 

Verrà il Legnaiuolo, e dirà : Ecco la po« 
lizza mia : Adì , c travicelli ho tagliati *, 
chiodi comperati lavorato dì e notte , io , 
e i compagni miei . E la mano di Giove 
caverà della cadetta , e falcierà la polizza al 
Legnajuolo k . : 

Verrà il Pittore, e dirà . Ecco la polizza, 
mia^. Frondeggiano quegl’ imitati alberi per 
mia cagione . £ quel, cartone fembra fa (Io 
altrui , per averlo io colorito < Per opera, 
mia vellico è quel monte d’alberi, ed erbe , 

E la mano di Giove caverà della cadetta, 0 
falderà la polizza al Pittore. . c. .v 

Uomini traportati da’Diavoli in aria : Gi- 
ganti , Dragoni, Centauri, e chimere mette- 
ranno innanzi agli occhi le polizze, t faran- 
no faldati • •> . ’ : ■ .C 

Grida grida , o Velluto , guai agli Spetta* 
tori, e guai a’recitanti . I primi per la con* 
tinuazione s’anojeranno , i fecondi (penderan- 
no 
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no gli occhi della teda , empiendo di loro- 
lagrime la cadetta. 

Se vogliono 1* ajuto nodro , afcoltino i 
configli delle Mule . 

• Imitino le varietà di natura, la quale agli 
occhi de* riguardanti per Ij, fuoi divcrfificati 
oggetti , è sì cara . - 

S’alzano di quà le altiflime montagne con 
le fommità loro fino alle delle , di là le 
profonde valli s’aprono , e prefentano can- 
ne , ed erbe groffe . Dall* un lato vedi 
1* ampio mare , che fembra non avere con 
fini , e dall’ altro la terra , fopra il cui 
dorfo un* indicibile di verfitàj d’ oggetti} fi 
vede . 

Tali fieno i Teatri , a’ quali la fola va- 
rietà chiama gli Spettatori . Ogni altro pen- 
fiero è vano a chi quella non ufa . r 
Dedatevi , o nobili ingegni , e rifrudando 
tutti que’ generi di rapprefentaziòni Teatrali, 
che noi da lungo tempo in quà v’ abbiamo 
infegnate , ricreate gli animi ora con 1’ uno , 
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ed ora con 1’ altro , imbandendo la menfa 
voflra con cibi diverfi, che talora anche crof- 
i'olani piacciono , purché non fieno Tempre 
quelli . 

Efcano una fera gli Zanni , e i Magnifici , 
con novelle invenzioni . Un’ altra i fublimi 
fatti , e i tragici fieno rapprefcncati , che fc 
gran moltitudine di gente non vi concorre , 
acquifteranno i recitanti concetto, o con quei 
breve cambiamento aguzzeranno vie più la 
voglia del ridere nelle perfone . 

Mefcolinfi -le commedie di carattere , e 
dietro a quelle le Tragicommedie fi mofirino 
fulla leena : nè fieno perciò sbandite le fa- 
vole , che con la loro maraviglia intratten- 
gono molto bene i accodanti . 

Ricordinfi gli Strioni che quattro Teatri 
fono in Venezia da commedia , e che facen* 
dofi in efifi una rapprefen razione ogni fera 
pel corfo di cinque mefi , fe quella farà d’ un 
genere folo , quattro volte in una fera farà 
raddoppiata ? e quattrocento e più favole , 

Tom. X !. E o Tra- 
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o Tragedie , o Tragicommedie , fi vedranno 
tutte d’ un genere fra 1’ Autunno , ed il 

Carnovale . 

Ufciranno dalle profonde cavità de* pol- 
moni i tediofi sbadigli , e 1' orlo delle pal- 
pebre degli fpettatori divenuto pefante, fi ca- 
lerà allo ingiù , e diranno gli fpettatori : 
Qual fonno è quello ? Cerchiamo in ogni 
luogo il pafiatempo fuorché ne’ Teatri. Sban- 
dito è di là il pafiatempo * e più non vi fi 
ritrova . 

Allora 1’ ufcio del Teatro farà pieno dì 
ragna teli . Inutili faranno le mani de* Porti- 
nai quivi mafcherati per ricevere i danari . 
Poche file di [canni attenderanno i radi fpet- 
tatori , e la voce de’ recitanti rifonerà ne’ 
vuoti palchetti a guifa d’ eco , che dalle ca- 
verne de’ monti rifponde < 

Solitudine * e diferto faranno i Teatri } 
e fulla Scena gli Attori pronunzieranno fenza 
vigore * le mani cederanno loro full’ anche • 
mancherà loro la memoria, fediranno parole 

im- 
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imparate , e la parola , fe favelleranno all’’ 
improvvifo . 

Avranno Tempre davanti agli òcchi P or- 
rore della folitudine ; c faranno loro falcidio 
fino i lumicini, che avranno innanzi , i quali 
daranno anch’ efli poco fplendore. 

Va , o Velluto j Va; e ricorda con altis- 
fima voce quanto ti dice Talia * a’ Poeti * 
t a coloro che reciteranno nell* Autunno 
dell’ anno iyóz. e nel Carnovale del in6 £* 
t fa quanto puoi * acciocché fia predata fede 
alle tue parole , 

E io allora mi levai dal letto, e con quel- 
la voce che potei j profferii quanto da Talia 
ini fu detto * 

OSSERVAZIONE .5 

Sopra quanto è fino a qui flato fcritto « 

Invafato dallo fpirito di Talia , t quafi 
contro mia voglia feci il ragionamento det- 
tato qui fopra . Feci poi intorno ad effo ' 

È z alcu- 
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alcune confidernzioni , e ritrovai che Talia 
non diceva menzogna . Appena un ingegno 
ritrova cofa eh’ è grata al pubblico , tutti 
gli altri lo feguono , e non dirò fc il primo 
venga (operato , ma dico folo , che affalcndo 
Tempre gli occhi , e gli orecchi della gente 
con un genere folo di rapprefentozicn: , fi 
confumano in cinque mefi tutti quegli argo- 
menti , che fedirebbero per vent’ anni , 
chi mefcolaffe con difereta mifura i vari! 
generi delle cofe Teatrali» Quelli non fono 
cosi fcarfi che non poflano edere fufficienti 
a produrre quella varietà che fi defidcra . 
Ed oltre a ciò fe n’ avrebbe un’ altro van- 
taggio , ch’ogni trovatore di Poefic , s’cferci- 
terebbe in quello che folle meglio adattato al 
fuo ingegno , laddove è corretto a balzare , 
fecondo la moda, in cofe che non fono con- 
venienti alla capacità Tua . Ma che dico io 
più oltre ? Abbaftanza s’ è fatta intendere 
Talia , fenza eh’ io prolunghi altro le mie 
ciance . 

j W- 
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Quello che avvenne ad una compagnia / y C‘ 

d' OjJervatori negli ultimi giorni 
del Carnovale . 

f • • 

' - - „ ' s 

DESCRIZIONE DEL VELLUTO. 

• c * 

E ' La Taddea una giovane villanella, che 
fé la folte vellica a foggia delle Citta- 
dine , non le mancherebbe nulla per parere 
da qualche cofa * e falvo , eh’ eli’ ha due pie- 
di un po’ troppo grandicelli , per avergli la- 

r . . 

'ciati ampliare, e crefcere per lungo , e per 
largo a modo loro in un pajo di fcarpettacce 
fatte in Villa , e talora in un pajo di zoc- 
coli , tutto il reflante del corpo fuo; pajr fatto 
a pennello , e non è occhio cotanto -.acuto 
che le poetile apporre difetto veruno . Ella 
va diritta coinè un Pavone , e lopra sè co- 
me una Grua , fenza .. eflere però fòftenuta 
dall’ armatura delle balene, ha due bràcciotee 
bianche , e ritonde , che fono una -confola- 

E 3 zio- 
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zione a vedere , le mani che pajono fatte al 
tornio , dove non fi feoprono nè i nodelli 
delle dira, nè vene apparifeono , tanto eh’ è 
però gran peccato a dire , che un dì le ab- 
biano ad effere indurate da’ calli , e che quel 
delicato avorio abbia ad effere dalla zappa , 
c dalli vanc^a contaminato * I lineamenti 
della fua faccia hanno tutti una cesi bella 
proporzione, e grata armonia , che formano 
una compiuta bellezza • e fono oltre a ciò 
rilevati da un color bianco incarnatino , e 
da due occhi cileflri , co’ quali, fenza veruno 
Audio la dice quel eh’ ella vuole .. Dicono 
alcuni , che farebbe il meglio che fodero 
neri; ma quanto è a me giudico il contrario. 
Egli è il vero , che gli occhi neri hanno 
una certa vivacità , e un certo acuto fplen- 
dorej che gli altri non hanno ; ma in efli fi 
feopre una maliziata fina fina , che par che 
dica altrui: Guarda come ti fidi : laddove i 
cileftri apparifeono tutti candore , e fempli- 
cità , e pare che accompagnino quelle loro 

foa- 
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foavi guardature con 1* innocenza , Io non 
dico che così fia , ma dico che pare • impe- 
rocché non Vorrei effere prefo nella parola , 

€ che alcuni m’allegaffero molte aftuzie ufate 
loro dagli occhi diedri, e eh’ io infine folli 
un parabolano . Bada fia come fi voglia , la 
Taddea non gli- ha neri, ed è una bella fan- 
ciulla . Fu cortei conofciuta fin da puttina 
tant’alta; oh! che poteva ella avere ! Dieci 
anni , quando la fu conofciuta da noi in una 
certa Villetta, e parendoci ella di fpirito, è 
una fanciulletta di buon garbo , ogni volta 
che fummo alla campagna , andammo a ve- 
dere la Taddea , e ragionammo con erta , e 
così d’ anno in anno facendo , la pervenne 
a ’ diciott’ anni • tanto che la ci parea a tutti 
nortra propria figliuola , e piti volte le pro- 
mettemmo piu per ifcherzo , che per altro 
di voler effere alle fue nozze , Ella rifponi 
dea , che non fi maritava , e abballando il 
vifo tutto tinto da una fiammolina di vere* 
condia , facca atto da volerfene andare . Ma 

E 4 che ? 
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chw ? Dalie dalie dalle, le fi prefentò un ccr* 
tQ Ghirigoro , anch’ egli un giovanotto ben 
tarchiato , il quale non le fpiacque , e le 
tatui cenni , e tanti atti , pagandole molc$ 
bagatf-'iluzze di tempo in tempo , che la po- 
vera Taddea ne fu cotta fracida ; onde il 

* f 1 ' 

putto la fece chiedere a’fuoi . e fi conchiufe 
fin da due anni in qua, che fi dovefiero ce- 
lebrar le nozze negli ultimi giorni del Car- 
novale di quell’ anno del ìjói. e fu indu- 
giato tanto , perchè a poco a poco s’avea a 
mettere infieme la dote d’un faccone , d’un 
materaffo , e di mezza dozzina di camice , 
ch’avendo prima a nafeere ne’ campi, ad efier 
filate , e tefiute non poteano efier fatte cosi 
per fretta . Balla , che quando ogni cofa fu 
all’ ordine , venne afiegnato il giorno eh’ io 
non potrei dire , quanto fofle dalla Taddea , 
c da Ghirigoro afpetrato • e poco prima che 
giungefie mi pervenne alle mani una carta 
fottoferitta dalia Taddea , e dettata non lo 
da cui di quello tenore , 

Al* 
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^ Alle Mani Del 7 /'/£ 

< '• ‘••‘ì •••••< •; . . • 

COLENDISS. SIGN. VELLUTO 

• • •’ ' • ’ • • , *« 

r SUE PROPR I. E MANI. *’ 

f * • - *] fi)» 4 ' k . A \ 

y t ; • Venezia. 

. . . \ . ; 

O GNI promejfa fono debito. Le mie nozz* 
è vicine . %/fdeffo conofcerb , fe il Signor 
Velluto burlavano , quando dicevano con quegli 
altri Illufirijfmi , che volevano venire . Marti 
graffo fi fanno quefla fefta. Dopo d' avere tanto 
ridejlo , è fiata la verità . La prego di com- 
patirmi , e con tutto il rifpetto mi dichiaro fua 
ferva fedeliffima 

Di.... 13. Febraro 17 6i. 

t — 

-La Taddea.... 
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Letta , ch’io ebbi quella lettera , la pre- 
ferirai a’ miei compagni , i qt$ali ridendo , e 
fcherzando , approvarono tutti la prometta , 
e dittero , che non cffendo lungo il viag- 
gio , e potendofi fare agiatamente in una 
barchetta , fi dovette andare alle nozze , 
e ritrovarvifi all’ effegnato dì , per non 
mancar di parola alla Taddea , e oltre a 
ciò avere in que’ giorni di fpaffo qualche 
diletto nuovo . Così avendo dunque delibe- 
rato , incominciammo ad attendere il tem- 
po ; c comperate alcune cofete da fare piò 
Iplendide le nozze della Taddea , volle il 
Rabbujato , che le foffero celebrate , fecondo 
l’ufanza con alquanti componimenti poetici , 
i quali all* arrivo noftro dovettero ettere ap- 
piccati quà, e colà per gli ufcii di quel Vil- 
laggio . Piacque il parere del Rabbujato a 
tutti gli altri Compagni , onde così in bri- 
gata, con un buon fuoco innanzi , e con certi 
fiafehetri di vino , incomminciamo , ognuno 
dal lato fuo a fcrivere , con uno Itile con- 

ve- 
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veniente ai fuggetto ; e non badò ; che le 
cofe fcritte furono mandate in fretta alio 
Stampatore. Quello che ci ufcì del cervello, 
farà da noi pollo nella fine di quello foglio . 
Intanto venne il giorno della partenza, c’im- 
barcammo , e via . Giungemmo alla Villa 
della Taddea apppunto , ch’ella già udita la 
Meffa del Congiunto , ritornava indietro a 
palio a palio , col capo chino accompagnata 
da una lunga brigata d’uomini, e di donne; 
e con elio loro ne venivano tre Suonatori 
uno, di Vivola , uno di Cererà , e il terzo 
di Violino, i quali menavano quegli archetti , 
e quelle mani , eh’ erano una furia a veder- 
gli , e accompagnavano ogni nota con vifac- 
ci , e bocche cosi contraffate , che vi fi vedea 
con quanto sforzo ufeiva loro l’armonia delle 
dita . Di tempo in tempo il codazzo degli 
uomini fpalancava le gole , e cacciava fuori 
altiffime (Irida d’ allegrezza , aggiungendovi 
certuni un remore d’archibufate improvvifo , 
che le povere femmine fi mettevano le dita 

negii 
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flcgli orecchi, c taluna facea un falco di qu 1 
L coIà , maladictndo gli archibufìerì . Quando 
giungemmo noi dov’ era la compagnia , la 
falva fi fece più forte * c s’alzarono più ga- 
gliardamente le Arida , e b Taddea fece un 
rifolino così fottecchi , che dimoftrava la fua 
confolazione di vederci; c parea chediceffc: 
fiate i ben venuti « Intanto così a palio a 
palio andammo alla cafa (labilità alle nozze, 
c vi trovammo un luogo , dov’ era appare:- 

« 

chiata una lunga tavola , alla quale dopo non 
molto tempo ci ponemmo tutti a federe in 
due righe 1* una in faccia all’ altra , c la 
Taddea fedeva nel mezzo dell'ima, e Ghiri- 
goro dell’altra dirimpetto a lei , e fi. diede 
di mano a’cucchiaj da tutti i lati con tanta 
furia , che avrefle detto , che volaflero dal 
piatto alla bocca . Quando fu così per un 
pezzetto acquetato il primo defiderio del 
ventre , andarono intotno i bicchieri ; non 
credette giù certi bicchierini abortiti nelle 
fornaci di Murano, ma de’ più larghi, alti, 

e rro- 
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e profondi , che ufcifiero mai di mano a* 
Fornaciaj , e fu bevuto il diluvio * tanto 
che non pafsò un’ara , che a tutti fcintilla- 
vano gli occhi , e fi ribaldarono gli orec- 
chi , che pBreano ! di fcarlatto . Allora vi fo 
dir io, che cominciarono i motti, e le bur- 
le , e che la povera Taddea udì ogni gene- 
razione di facezie ; alle quali ella rìfpondeax 
con T abbacare gli occhi quafi volcffe dire , 
che non intendeva nulla , benché in effetto 
io creda , eh’ ella foffe una feozzonata aftu* 
taccia , e che intendeffe molte bene ; e lo 
fpofo ne ridea così fgangheratamente che gli 
fi farebbero potuti noverare tutti i denti nelle 
mafcelle . E tuttavia egli fu tra que’ Villani 
un giovanotto, il quale rinfacciava gli altri, 
e dicea : Io non fo fe voi però credete dì 
effere begli fpiriti con quelle volre afìnefche 
piacevolezze , che fanno arroffire le nofire 
femmine . Quanto è a me mi pare , che fe 
voi volefte ridere , egli fi potrebbe farlo con 

• mag- 
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maggior grazia . Io mi fono parecchi volte 
ritrovato per cafo , dov’ erano uomini , e 
donne ben creati , e udii * eh’ elfi dicevano 
quello che dite voi , ma lo mafeheravano con 
una certa maliziecta , e con un garbo che 
faceva ridere , fenza far arroffire . Non è 
poi maraviglia , fe noi fiamo da tutti giudi- 
cati goffi, e groflolani, perchè non Tappiamo 
coprire con veruna grazia quelle noftre beftia- 
lltà . Il povero giovane dicea , ma non era 
intefo altro che da noi , i quali per affe- 
condarlo incominciammo a fcherzare onclla- 
mente, e credo che da ognuno foffitno giudi- 
dicati freddi , c capi rovinati . Intanto andò 
il pranzo verfo la fine , e fopra una forchet- 
ta fi fece girare un pomo intorno, nel quale 
ognuno de’ convitati inneftò una moneta , e 
il pomo così arricchito fu prefentato alla Tad- 
dea , la quale fi levò fu ( e fece un bell’ in- 
chino a tutti con molta modeflia ; e allora 
Ghirigoro la prefe per mano , e 'comandato' 

che 
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che fi deffe negli ftrumenti , aperfe con la 
fpofa fua una danza , e tutti fi diedero a, 
fare fcambietti , e a gambettare , come Ca- 
vriuoli , innalzandofi di tempo in tempo le 
{Irida , e (parandoti archibufi con tanto fra- 
caffo, che parca che il Cielo cadcffe. In tal 
guifa venne la notte ; e dicendo la Taddea, 
eh’ eli* era fianca , e ridendole tutti in faccia 
della fua flanchezza , la fi diede a piangere, 
perchè lafciava il Padre , e la Madre , ed 
eglino piangevano perchè lafciavano lei ; ma 
finalmente eli’ entrò nella fua cameretta , e 
noi nella nofira barca t e ci partimmo • 
Io promifi. nel principio di quello foglio , 
che avrei pubblicate le Pocfie , che furono 
fatte per le nozze di Ghirigoro , e della 
Tàddea , ora attengo la parola , e furono 
quelle - 
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f, STANZE DELL-’ INCRESPATO. 

ii - •' • ’• t ’ 1 '• * ' 1 

Di quante fono al mondo Villanelle . . 

E' la Taddea la maraviglia , e il fiore . 
Dinanzi a lei fomiglian le più belle 
Davanti al Sole un lumicin che muore. 

Ha così bianca , e morbida la pelle , . 
Che a vederla è una grazia , e un onore . 

* Gli occhi Tuoi foran come i punteruoli 
Ed è peccato che n’abbia due foli. 

... •• 

La fua gonnella non ha in sè fanciulla, 
Ch’abbia fol offa , c nome di Taddea ; 
Sicché fpogliata poi riefea nulla,:-- 
E non la vegga più chi la vedeà.: 

Ma quello che co’ denti ella macciulla 
Si cambia in polpe , e buon fangue le crea. 
Vermiglia è quando a letto va la fera , 

E la mattina par la Primavera . 

Non 
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Non fu veduto mai, ch’ella fveniffe 
Pel tremito de’ nervi , o altri mali . 

Per lei ricetta il Medico non fcriffe , 

Nè s’impacciaron feco gli Speciali. 

Fin’ or veqt’anni fulla terra viffe, 

E tutti in fanità furono uguali. 

E fe la malattia d’ amor la tocca . 

In breve guarirà , che non è fciocca . 

Ella non vuole Ippocrate , o Galeno, 

Il fuo Dottor debb* effer Ghirigoro . 

Un giovanotto anch’ei graffo, e fereno, 
Che per una ricetta è un teforo . 

Amor gli guarda d’ allegrezza pieno , 

E fra sè dice : Io vo’ legar colloro: 

E prende un laccio , ed ambo gli ha legati, 
Onde fon benedetti , e accompagnati . 

Solchi , follati , forefte , burroni , 

Vanghe , zappe , raftrelli , aratri , e buoi , 
Attcndon , oh! quai groflì figliuoloni 
Dalla cada union di quelli duoi . 

Tot». XI. F 


La 





La Taddea dice : Quelle fon Canzoni , 
Fate, Poeti , i verfi voftri voi . 

Non ha tempo a udir verfi chi ben ama. 
Ho colia Ghirigoro , che mi chiama. 

SONETTO 

DEL RABBUJAT O. 

I O non avrò quella volta a lìordire 
Appollo, e delle Mufe la brigata. 

Ecco, che la Taddea s’è maritata. 

Sia col buon anno. Io non ho altro a dire. 

Qui non bifogna Tuonar Pive, o Lire, 

Per efaltar la Stirpe, ond*ella è nata. 

Un Padre, ed una Madre l’han creata; 

Se venne al mondo ci dovea venire. 

Gli Avoli Tuoi, e tutti i fuoi Parenti 
Furon pcrlone tanto liberali , 

Che apparecchiaron grano agli altrui denti . 

Quei che di lei verran faranno tali ; 

Sicché preghino il Ciel tutte le- genti , 
Che razza sì cortefe mai non cali . 

RA- 
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RAGIONAMENTO, DEL VELLUTO 

» « - -* . , < , * -, 

ACCADEMICO GRANELIESCO . 

Fatto da lui a tre fuoi Compagni , e a tutti 
gli altri Confratelli dell’ Accademia . 

SERVE DI PREFAZIONE, / /y€% 

v 

E Ccovi , o cari , e da me molto amati 
compagni i affegnato il terreno , deli, 
neate in CiTo , anzi quali cavate le fonda* 
menta , additatovi il luogo dove $’ hanno a 
cuocere i mattoni, è apparecchiata la calce , 
preparata la rena . Mano alle cazzuole , alle 
martelline , fi foprappongano 1* uno all* altro 
i fallì , faeciafi che fien bene l’uno all’altro 
vicini , non efeano mai del filo dell* archi- 
penzolo ; s’ alzi la fronte all’ aria del prò- 
pollo edilizio * L* Architettrrice fantafia vi 
guidi nel . fare una viflpfa profpettiva di 

f i fuo- 
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fuori j ma fia regolato 1* interno dal fodo , 
e mafficcio ingegno , ficchè s’ aggiunga all 
allettamento dell’ occhio , un agiata , e falu- 
tiferà abitazione, a cui fieno bene compartiti 
i raggi del Sole, e l’aria falubre . Non fieno 
da voi dimenticate le magnifiche fale , per 
le quali fi poffa alle volte fpaziarc , non le 
comode danze , nelle quali ritrovafi 1* .-.filo 
pIU ufuale ; ma ricordatevi con effe anche la 
galanteria degli ftanzini , e de’ piccioli gabi- 
netti , ne’ quali , qu.fi in puliti , c rifon- 
denti giojelli , è raccolta tutta la grazia , e 
il garbo dell’ arte. Cucina, tinello , volta , 
tutto vi fia ; e tutto cosi bene armonizzato, 
che fembrino tutti i luoghi affratellati infic- 
ine , e cofpirinq amichevolmente a formare 
un folo edifizio * vario , dilettevole , ed in 
cui piaccia agli abitatori 1* intrattenerfi , più 
che in qualfivoglia altro albergo. Sapete voi, 
a cui lo rizzate ? Vi cadde mai in mente , 
chi ne dee effer Signore ? Lo Incantefimo . 
E^li si , egli ^ colui , che ne dee efferc 
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il Padrone , ed in effo vuol riporre tutto il 
fuo avere, e tutte le fue ricchezze . Se vi 
riefcc di rizzarlo , e diftribuirlo in guifa eh’ 
egli deliberi di farvi la fua dimora , vedrete 
le continue accoglienze ch’egli farà a’ novelli 

O O 

ofpiti , quanti di giorno in giorno accorre- 
ranno a vibrarlo , le felle , i follazzi , il 
ridere delle brigare, la contentezza, e l’alle- 
grezza comune . Ogni dì fi vedranno genti 
a goderfi dalle finellre le belle vedute , a 
conlìderare l’ artifizio degli Architetti, anche 
nelle più minute operazioni , a commendare 
1’ agio , ed il diletto dello Ilare , del paleg- 
giare , e di tutti gli altri ufi , e piaceri , 
che ritrar fi poffono da una fabbrica guidata 
al fuo fine con intelligenza , e fveltezza nell’ 
efecuzione . 

Ma ufeiamo oggimai degl* indovinelli , e 
levataci via la mafehera dalla faccia , ragio- 
nifi non più di fabbrica, ma di Libro. Voi 
avete al prefente , o compagni , alle mani 
un’ Opera , nella quale fe voi volete che 

F 3 gra- 


Digitized by Google 



/ 


4 $ 8 « 

gradita lia , tutte fi debbono raccozzare in- 
sieme quelle condizioni , che nell’ allegorico 
edilìzio, fono brevemente da me fiate tocche. 
S’ io avelli a fare con altri capi meno intel- 
ligenti de’ voflri , vi guiderei quali a mano , 
facendovi il confronto parte per parte d’ un 
Libro con P immaginato edifizio , Ma voi 
non liete di quelli , i quali abbiano bifogno 
di caritative mani , che reggano i palli vofiri 
tenendovi per due cordelline appiccate dietro 
alle fpalle , acciocché non diate del ceffo in 
terra . Ognuno di voi è fpoppato non folo , 

■ . # x : * ■» • 

C ufeito di pupillo £ ma danza con molta 

perizia, c fa fare le caprinèlle , c i falli pe- 

rigliofi, e mortali, con maraviglia d’ognuno. 

Eccomi, non fo come, caduto un’altra volta 

a parlare per figura . Volli dire , che liete 

uomini capaci di fare ogni prova, che avete 

l’ imaginativa efercitata, e pronta, l’ingegno 

pieno di buone, c fané meditazioni, e la ma- 
, 1 * . 
no fpedita odio feri vere i concetti vofiri 

con uno fiile pi^no, facile, e quando occor- 
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re vigorofo , e fublime . Oltre a tutto ciò 
fiorifee in voi quella benedetta giovinezza , 
che da tanto garbo , e così pulita vernice a 
tutte le cofe. Qui l’Offervatore non ci ode, 
e polliamo dirlo fra noi . S’ egli non è vec- 
chio ancora, comincia però a sfiorire; e non 
poteva ogni fettimana durare con la Ptefia 
forza nel comporre due fogli : nè poteva ogni 
volta, veftire i penfieri Puoi con quelle nuove 
invenzioni, che fono l’anima delle fcrinure» 
Gli fiamo però obbligati, che ciapperfe via; 
nè penfate perciò eh' io lo voglia biafimare 
giammai , eflendo egli così mio buon amico 
particolarmente , quanto è amico di tutti 
voi , che qui m’afcoltate . Anzi io v’eforto 
quanti qui fiete a non dipartirvi dalla ftrada 
da lui tenuta , e principalmente nel variare 
gli argomenti ad ogni voftro potere , e nel 
non prendere giammai di mira perfona par- 
ticoiare nelle voftre fcritture . M’ ha egli 
affidato il modo offervato da lui , ed io ve 
lo dirò,; facciane poi ognuno quell’ ufo che 

F 4 tuo- 
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vuole. Ufciva egli di cafa folo , e penfofo , 
rinvolto nel fuo mantello , e portoli in cam- 
mino per le vie con gli orecchi aperti , fta«- 
vali attento a tutte le parole che fi dicevano 
da chi andava , da chi fermavafi , da cht 
ragionava nelle botteghe ; fino a tanto, che 
gli feriva l’udito qualche fcntenza , qualche 
breve quiftioncella , qualche voce , che con- 
teneffe in sè fcntimento; la quale torto gher- 
mita da lui col cervello , dentro ne la ritc- 
nea, e fattala quafi femente di fuo argomen- 
' to, vi lavorava con la fantafia intorno, cer- 
candole meditandovi tutto quello , che gli 
parea , che vi fi poteffe adattare ; e ricono- 
fcendo per fuo Maeftro colui , che avea ri- 
trovato a cafo a parlare , rinveniva il cuore 
umano generalmente nella parola profferita 
da un folo . Lungo farebbe a dire quante 
volte una femrainetca con una tela in.. capo , 
fu la Filofofefla, che ne lo foccorfe; c molti 
obblighi confetta d’ avere a’ bottegai , agli ar- 
tifti , a portatori di pefi , e fino agli acca- 
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tapane , i quali , non fapcndolo e (lì punto y 
gli fomminiflrarono di che riempiere i fuoi 
fogli . Non è la Filofofia morale comprefa 
ne' brevi confini de’ libri , o in quelle fole 
perfone , ; che con gli lludii hanno procurato 
d’ intenderla * ma la fi ritrova propriamente 
nel cuore degli uomini, occulto, e bujo pec t 
sèj-ma che inopinaramente sbuca, e fi hfeia 
vedere, quando men lei crede ; onde chi lo 
vuole intendere , dee flarfi attento a guifa. 
di chi pefea per tirar fu la fua preda appic- 
catafi all’amo. Una parola dunque alle volte, 
rifveglia materia per un lungo trattato , ed 
è , come dire il capo d’ una macaffa , che 
quando s’ è< ritrovato , trae dietro a sè il 
continuato filo di quella fino alla fine * Di 
che fi dee comprendere, che la fola medita- 
zione è quella che ingroffa gli argomenti, 
lenza la quale , egli è imponìbile lo andare 
avanti, o almeno il non riempiergli di borra 
e di vento . Quello modo, pollo in pratica 
da lui, e comunicatomi all' orecchio , l’effe- 

rilco , 
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rifco, a voi , o compagni mici, pel migliore. 
Non vi date un penficro al mondo di ripe- 
fcarc ne* libri quello che avete a dire , e 
molto meno d’efplorare i cali particolari delle 
cafe altrui * nè i difetti de 5 vodri conoicenti 
ma ufciti la mattina di cafa vodra chi quà , 
chi là con un taccuino intellettuale, predate 
orecchio a quello , che udite per le vie cosà 
d’ improvvifo , che fc darete bene attenti 
riproverete tanta alterazione negli animi di 
chi va , e viene , che vi baderà a cogliere 
gli argomenti vodri . Quando gli avete fe- 
gnati , allora è il tempo di razzolare dentro 
a vodri cervelli, e ritrovarvi il meditato , e 
lo dudiato di prima , per creare 1’ offa , i 
nervi, e le polpe, e per dare fpirito, e vita 
al novello corpo , che vorrete formare « Ri- 
cordatevi fopra tutto , che a guifa d’ una (ta- 
tua fcarpellata da perito maedro abbia in sè 
tutte le fue belle , e giude corrifpondenze , 
e che vi* fi vegga una regolata dipendenza 
dell’ un membro dall’ altro . Non vi confu- 
ma te 
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mate intorno ad una fola parte , trafcurando 
tutte l’ àltre , ficchi fi vegga che avete pofto 
tutto il voftro vigore in un braccio , perchè 
il reftante vi riefca poi monco , fciancato , 
azzoppato « e peggio . Dall’ armonia , che 
forfè così al primo non è conofciuta , nafce 
una certa incognita dilettazione ,■ c ammira* 
zione fegreta in chi vede 1’ opera , che ap- 
paga, folletica , non lafcia luogo alla noja , 
ed invita nuovamente a rimirare . Quella è 
quella principale arte * che tenne per tanto 
tempo , e mantiene ancor verde la memoria 
di tanti nobili Scrittori , t quali , come fe 
fodero vivi tra noi, fono da noi conofciuti. 
Su , compagni , fu amici , fu confratelli . 
-Io parlo non folamente a voi, i quali avete 
pfopoftb al pubblico dare alla luce gli Offer- 
vatori 5 -* ma a qualunque altro 1* umiliffimo 
nome porta di quella Accademia , e fotto le 
iftfegne di quella vigorofamente combatte . 
‘Efcafi da quelle nollre private adunanze , al 
chiaro fplendorc dei pubblico . Si tenti di 

fpar- 


Digitized by Google 





fpargcrc pel mondo quell’ onorata Temente di 
dottrine, e virtù, che furono in ogni tempo 
da voi coltivate * e tutte l’anime, c le menti 
v olire congiunte infieme , divengano un’ ani. 
ma , ed una mente fola , che fpaziando per 
campi a voi aperti dall’ Oflervatorc , ricolma 
anche erta novelli frutti degni di lode , e 
d’ approvazione . 

jr 0 2. RISPOSTA DELL’ATTICCIATO. 

Va , Velluto ,• non dubitare . Quanti qui 
fiamo , abbiam tutti un’opinione. Io non fo 
fe ci vederti Domenica in Piazza mafcherati . 
Non fu difutile 1’ andata noflra . Prendemmo 
efemjsio dalla varietà di que’ tanti umori per 
diverfificare 1’ opere noflre . Quella diverfità 
di facce , di vertici , di fraftagli , di dondoli 
farà da qui in poi il noftro modello. Di quà 
li faceva un ballo tondo a fuono di piva , 
con mille fcambietti , e faltellini intorno in- 
torno , e v’ aveano circortanti che a bocca 
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Digitized by Google 



93 


aperta ftavanfi a guardare , rutti lieti , e ri- 
denti . Drlà apparivano Magnifici , Zanni , 
Tartaglio , c dietto aveano un codazzo di 
j>crfone che gli Seguivano con tanta coftanza 
che non fi curavano d’ eflere mezzo infranti. 
In un altro lato certi nafacci di Pulcinelli , 
e certi loro valigiotti fulle fpalle , e fui pet- 
to , fra quali era fotterrato il collo , e quel 
loro ragionare rauco , traeva a sè un altra 
quantità di perfone . Chi fi sfiatava per cor- 
rere a fianchi d’ una Villanella } che non fi 
curando punto del verno , era feoliacciata un 
poco più di quello, che richiedeflc la fine di 
Gennajo . Altri s’ erano fatti feguaci d’ un 
colafcione, altri d’uno che facea apparire, e 
fparire certe pallottole : v’ erano vili volti 
all’ insù a ftudiare i cartelli delle commedie, 
altri fi pafccva nelle pitture, che promettono 
quelle maraviglie , che poi non fi (veggono 
ne’ cafotti . Chi era innamoratp dell’ eloquenza 
de’ Salimbanco ; chi porgeva l’orecchio alla 
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canna degli Strolaghi , per faper quello che 
non avverrà mai . Andriene , pendenti f fcar. 
pe , e ogni altra cofa finalmente avea i fuoi 
feguaci , e gli ammiratoti : e di tutti que* 
varii umori riufeiva una gratiflima compli- 
cazione , un bulicame univcrfale , che dava 
la vita a vedere - Non è quello forfè un 
bello efempio per comporre i noflri fogli ? 
Non daremo noi forfè nell’ umore ora a que- 
lli , ora a quelli, imitando un dì la vivacità) 
de’ ballarmi., un’ altro le bizzaric de’ Pulci- 
nelli , e di giorno in giorno i capricci di 
tutti gli- altri ? Non ne riufeirà forfè in fine 
un ammalfamento vario , di pii* colori , e 
vivace? Sì; ne fon certo. Non perdiamo 
altro il tempo in confiderazionì . Sciolgafi il 
noflro congreffo . Vada ciafcheduno a fan ta- 
lli care , ed a fcrivcre. 

; . • , 1 • ... . . . ■ • * 
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RIFLESSIONI DELL’ INCRESPATO. 

In un fccolo , in cui può tanto l’ invidia, 
in cui le lodi fono cotanto magre, ed efcon 
così a ftento di bocca alle perfone j per- 
chè non potrà uno , lafciata da canto la 
nociva modedia , metterli con 1* efaltazioni 
in Ciclo da sè medefimo ? Che altro è ogni 
uomo nel mondo , fuorché un venditore di 
ballami , uno che vuol fare fpaccio di fegrc* 
1 1 , un cavadenti, un Salimbanco? Quanti ci 
Ranno dintorno gareggiano con eflb noi , e 
fanno un medefimo mediere . Ognuno che 
vive ha a fpacciare la fua mercanzia per bel- 
la , e buona . Quando ci fono a* fianchi tanti 
concorrenti , da chi attenderemo noi d’ edere 
lodati? E fclodati non fiamo, chi ci prederà 
fede ? Immaginate , che quedo mondo fu la 
Piazza maggiore della Città . Venite meco*. 
Eccoci in quella parte d’ effa , ove fono i 
Giuocolatori , coloro che modrano le mara- 
viglie. 
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viglie. Raffomigliate quello luogo al mondo» 
Udite di qua quello venditore d’ ampolle . 
Vedete quel fafeio di privilegi ch’egli fpiega 
agli occhi del popolo . Sono quindici , Tedici 
e più . Chi avrebbe faputo , che tante Città 
1’ hanno privilegiato ? Tanti popoli accarez- 
zato , tante nazioni efaltato , s’ egli da sè 
medefimo non fi folle rifoluto a dirlo pubbli- 
camente ? E vedete voi , come fubito dopo 
le lodi , ch’egli ha date a sè medefimo, gli 
fioccano in fui palchetto i fazzoletti? Quante 
ampolle vende ? Che fe così fatto non aveffe 
eli farebbero rimafe a dormire nella caffet- 

O 

tina ? Uditelo . C’ è alcuno più caritativo di 
lui ? Egli ha minorato il prezzo dei fegreto 
Tuo ; non fi cura di guadagno : da la falute 
per iimofina a chi la vuole • ha guariti infi- 
niti , quando vorranno . E' la bontà , la ca- 
rità , la liberalità in carne , e in offa . 
Chi ve lo dice ? egli medefimo . Se noi di- 
cerie , chi glielo direbbe ? Quell’ altro colà , 
ch’ha a vendere anch’egli, che fpaccia anch’ 
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egli ampolle, dice di sè altrettanto. Date di 
qua un’occhiata a quelle cale di legno, nelle 
quali fi fanno i falti perigliofi , e mortali , 
fi moftrano Nani, Fiere, Fantocci di legno 
che fanno commedie . Udite in qual forma 
all’ ufeio di ciafcuna d’ effe , o dall’ alto fi 
va vociferando ? Qua qua è la maraviglia 
vera . Quelle trombe, que’ tamburi , che in- 
tronano gli orecchi non fono altro , che lodi 
profferite ad onore delia propria mercatanzia 
per abbattere 1’ altrui . Ognuno fi sfiata , e 
dilaniata per avere la concorrenza maggiore. 
Il Lione non può parlare , nè commendarli 
da sè medefimo . Stampali un cartello , che 
parla per lui. Ha falvato il padrone da’ nau- 
fraga , acquiltace collane, e medaglie d’oro. 
In fomma ognuno s’efalta, ognuno s’innalza^ 
e di qua nafee quella concorrenza c frequenza 
di genti , che qui vedete * perciò li veggono 
tanti capi volti allo insù,. tante bocche aper* 
te , e ammirative , quante qui fi veggono . 
Da un altro canto rivolgetevi a rimirare i 
Toni. XI. G Bot- 
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Bottegai d’ ogni qualità . Efli non poflono , 
è vero commendare sè mcdefimi ad alta voce; 
ma lo fanno anch’ efli tacitamente . Parlano 
colle infegne appiccate fuori delle botteghe 
loro ; e invitano i Comperatoti . In ogni 
luogo camminando fi vede La Benedizione. 
La Magnanimità'. Le Virtù' Morali. 
L’Amor Fraterno . La Carità' Del 
Prossimo , e altri fomiglianti infegne che 
chiamano chi pafla ad aprir le borfe. Quello^ 
cariflimi confratelli ; quello è il modo di farli 
ammirare, e ben volere da tutti, in un tem- 
po, in cui di rado altri fi move da sè a dare 
le debite lodi, e quanto è a me giudico cer- 
tamente che il lodarli da sè medefimo non 
fia quel male , che pare a chi fenile la let- 
tera , ed il Sonetto . 

» * * * 

* « « 

* * 

* * * 

* * 
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POLIZZA DELL’ATTICCIATO 


Cantra la foprallegata opinione. 


3 nti 


Bella cola veramente , e nobile opinione 
è quella dello Increfpato , da me letta nella 
fua Scrittura , eh’ egli voglia paragonare gli 
uomini tutti a’ cerettani , a’ ballerini , e il 
Cielo glielo perdoni , fino alle Belìie ; e che 
dimenticatoli affatto quella lode , che dee 
durare immortale , la quale non può deri- 
vare da altro , che da un effettivo merito , 
chiuda i penfieti Tuoi nel breve confine d’ una 
vana , e paffeggiera lode, che acquifta 1’ am- 
mirazione vana degli fpenfierati . Diali pure 
quella da fe medefimo, qualunque uomo nulla 
confiderà i tempi , che hanno a venire , e 
non fi cura , che con le membra fue abbia 
fine anche il Tuo nome; ma la fugga all’ in- 
contro , chi con la fatica , e con le fue de- 

G 2 gne 
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one opere , intende di vincere 1’ ingiuriofa 
forza del tempo , e lafciar di sè una memo- 
ria onorata . Io non condurrò già voi , o 
compagni , colf immaginativa fra gli ftrepiti 
d’ una piazza , ad udire le voci di cerettani * 
e le trombe, che invitano a vedere le mara- 
viglie ; ma piuttofto in luoghi foli tarii , in 
piccioli ftanzini , dove fono perfone le quali 
dimcnticatefi di sè fteffe, e poco curandofi di 
romorofe efaltazioni , tali divennero , dopo 
molti fecoli , che più non fi poffono dalle 
memorie altrui cancellare. In cotefti non co- 
nofeiuti luoghi dal mondo , in cotefli afili 
non frequentati dalle genti , io veggo a poco 
a poco nafeere , e crefcere il merito , e da 
quello la vera lode . Efce di là una buona 
opera , la quale è conofciuta prima da cin- 
que , o da fei ; quelli ne favellano , e nota 
la fanno a dieci , o quindici ; quelli ad altret- 
tanti , e così di bocca in bocca trafeorre tra 
molti. Intanto l’Autore della prima, tacendo 

fem- 
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Tempre di sè , un’altra n’aggiunge , e queda 
feconda accreditata dalla prima è cortefemen- 
te ricevuta , e più largamente fpargendofì , 
guernifce di nuova commendazione il nome 
del Tuo facitore . Di qua , fratelli mici , di 
qua nafce la vera lode. Quella è quella che 
d’ uno in altro trapalando , regiftrata negli 
animi, conficcata, e ribadita nelle menti de’ 
popoli , fognata nelle carte , e fcolpita ne’ 
falli , rende 1’ uomo immortale . Quella è 
quella fola , a cui gli uomini di fenno pre- 
dano fede, come a quella che nafeendo dagli 
animi altrui, non ha in sè ombra di fofper* 
to veruna; ed hapoda la fua folida radice in 
verità, ed in giudizia. Lafciamo il commen- 
darfi da sè medefimi a coloro , i quali te- 
mendo di sè, e delle Opere loro, tentano di 
fodenerle co’ puntelli , come gli edifizii vec- 
chi , e cadenti . Non fia difgiunta da noi 

i 

giammai quell’ onorata modedia, eh’ è condi- 
mento, e grazia di tutte le virtù, e le rende 
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piu care , e pregiate . Qual baldanza , vi 
prego , farebbe la noflra , fe voleffimo pri- 
vare le genti della facoltà di dare il proprio 
giudizio fopra di noi ? Perchè vorremo noi 
cfTere Maeftri a tutti coloro, i quali ci afcol- 
tano , e comandare ad ognuno, che a noftro 
modo favelli ? E fe peravventura 1’ intendes- 
fero altrimenti da quello , che andiamo noj 
vociferando di noi medefimi, che farebbe al- 
lora ? Le noftre voci fi rimarrebbero affogate 
neirimmenfa furia delle contrarie, e noi ver- 
remmo giudicati fenza cervello . Quanto è a 
me così penfo ; e tengo per fermo , che farà 
fempre inutile opera colui, il quale a difpet- 
to di mare , c di vento , vorrà effere daffai , 
con la fola forza delle fue ciance . 

* * * * 

•* * * * # 

/ * * * * 

* * * 

* » 

* 
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ESORTAZIONE DELL’INCRESPATO . 

3 

- A’ Compagni. 

Olà , o voi sfaccendati . Vi fiate voi a 
dormire ? Non lapete voi le belle , e molte 
promefTe , che falla fede voflra furono fatte 
al pubblico ? Io mi credeva , che fino a qui 
fioccaflero da tutti i lati le fcritture , che 
pioveffero Dialoghi , diluviaffero Novelle « 
Che vuol dire ? Di giorno in giorno fi va 
prolungando * e non fe ne vede ancor frutto ? 
Sarebbe forfè mai il Carnovale , che con la 
furia de’ fuoi diletti vi traportafie a guifa di 
coirente , col comune de* popoli? Se così è } 
quando dee attendere quello foglio fuffidio da 
voi? Ma nò, io voglio credere, che mafche" 
rati andiate intorno a fare le voflre offerva- 
zioni , le quali poi ufeiranno più compiute , 
è piu mafehie . O Cognito, per la tua mira* 
bile diligenza , gloriofo , c per la purità del 
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l uo li i le così grato alle Mule , nerboruto 
Mancino piacevole Solitario , io vi prego , 
ufeite oggimai, ufeite della vedrà lunga taci- 
turnità , e con le voflre varie , e gentili in- 
venzioni, rendete quelli fogli lempre piu cari. 
Se voi andate mai alla Bottega del Librajo 
Coiombani , fatevi dare il quaderno , in cui 
fi legnano gli Affociati , e vedrete quanti 
fulla fede de’ nomi voliti fono concorfi , per 
leggere gli Offervatori . E' lungo tempo che 
fi domanda di voi , e voi ancora non avete 
deliberato di mandare cofa veruna . Via fu , 
fpacciatevi , aprite la fonte delle ricchezze 
voflre, e falendo colà dove abitano le Mufe, 
cotanto amate da voi , domandate loro grazia 
per guernire quelli fogli . Effe ve la conce- 
deranno . Sono Hate voftre amiche in ogni 
tempo , e fe voi le invocherete di cuore , 
vi faranno la grazia . 


DIA- 
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DIALOGO NATURALE C ijCZ 

tra il Rabbuiato, e il Colombari . 

Rabbuiato. 

N ON fi può però dire, Colombani mio, 
che voi non fiate Tempre d’un umore. 

L’ aver a fare con voi è una bellezza , al» 
meno fi fa d’ avere a trovare oggi in voi 
1’ uomo di jeri , e domani quello d’ oggi . 

Per lo più un pochetto ingrognato al primo J 
ma poi col ragionare v’ cleono di mente le 
malinconie , e ridete . 

Colombani. 

Rabbujato, io non ho oggi voglia di berte. 

Lafciatemi Ilare. 

Rabbuiato. 

Ecco r efordio . Io avrei giurato , che tale 

dovea effere la rifpofta voftra , quale me 

1* a- 
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l’avete data. Ma fe avete cofa che vi fturbi 
la fantafìa , egli è pure il meglio che vi sfo- 
ghiate . In quello modo s’ alleggierifce 1’ ani- 
mo, ed il cervello, e la fortuna, che prima 
pareva trilla, comincia a parer buona. 

\ 

COLOMBANI. 

La fortuna io non la conofco , ed ella 
non conofce me , e però non mi ragionate 
di lei , che mi farete perdere la pazienza . 

, r 

Rabbuiato. 

Come ? voi liete uno de’ più avventurati 
uomini di Venezia. Oh! oh ! che fate? Per- 
chè gittate via con tanta furia quel Libro , 
picchiate la terra co’ piedi , con la mano il 
banco, e levate gli occhi al Cielo. 

Colomba ni. 

Poiché vi liete deliberato a volermi oggi 
far arrabbiare , vedete la bella fortuna ch’io 
ho . Offervate fuori della Bottega . Notate 

que- 
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qucfto concorfo di mafchere , che pajono un 
formicajo. Partano, ripaffano , fanno un bu- 
licame perpetuo : uomini , donne , d’ ogni 
ftirpe , d’ogni genere. Dalle Tedici ore, fino 
a quello punto , che fono quafi le ventiquat- 
tro , fe ne traetè mezzora o poco più , che 
ho impiegata nel mangiare, io mi trovo qui 
dentro , e fra tante migliaja , che vanno e 
vengono fu , c giù , non è caduto ancora in 
fantafia ad alcuoo di comperar un Libro . 
Cerco d’ allettargli col mettere fuori fronti- 
fpizii , cartelli d’ Opere nuove , collo {lam- 
pare diligentemente , c tanto vale ; partano 
come torrente , che va e più non è . Non 
è uomo , eh’ io vegga da lunge fuori per 
quell’invetriata , ch’io non ifperi di vederlo 
ad entrare nella Bottega , l’accompagno con 
1’ occhio fino all’ ufeio , ed egli parta via . 
Di quà fe alcuno s’accolla alla Bottega, pon- 
go la mano al finellrino , per domandargli 
che vuole, ed egli va via . Che diavol s*ha 
a fare ? Tutti quelli Libri mi muojono in- 
tor- 


bi 
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tomo * e que’ cartelli , eh’ io appicco loro 
addoffo in lettere majufcole , e ben grandi- 
celle , acciocché chi entra gli vegga, e feelga 
a porta fua , portono chiamarfi quelle infcri- 
zioni che fi fanno falle fepolture , poiché i 
Libri non fi cavano mai di là dove gli polì 
la prima volta* e io fon divenuto , non un 
Librajo, ma un Guardiano di morti. Quella 
è la fortuna mia» 

Rabbujato. 

. Se voi forte quel folo Librajo , a cui ac- 
cade quanto mi dite , io vi configlierei a 
difperarvi molto più di quello , che fate . 
Ma gli è un male univerfalc , e non odo 
però , che gli altri fi lagnigno , come fate 
voi. Sapete che è? Voi non fate, come pa- 
recchi altri, i quali hanno una loro Filofofia 
naturale , che gli conforta , e mantien loro 
in corpo quella fanta pazienza, che voi per- 
dete cosi prefto. 


Co- 


m 


Digitized by Google 



«•£ «°9 


Colombari. 

• - 1 1 • • r 

Io non fo qual filofofia gli poffa confor- 
tate ’ e credo , che quefta Ha una delle voftre 
baje, come parecchi altre. 

* » 

Rabbujato. 

Poiché non vengono compcratori, e iìamo 
qui foli , fe volete afcoltarmi , vi dirò qual 
ila quella Filofofia , che non è da voi cono- 
feiuta . Se la vi piace abbracciatela * fe non 
volete iafciatela andare . 

Co LOMBANI. 

Dite, che v’ ascolterò . O volentieri poi } 
e mal volentieri, non v’importi. 

Rabbuiato. 

Fratei mio , voi avete dunque a fapere in 
primo luogo, che pochi fono quegli ufficii , 
e mcllieri al mondo , i quali fruttino a chi 

gli 
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gli fa, in tutte le ftagioni dell’anno; e quali 
tutti aflfecondano, nel fruttificare, la natura, 
la quale ora è feconda, e fruttifera, e talora 
fi ripofa , e non da nulla agli uomini della 
terra. Il povero villano, lavora afinefcamente 
tutto l’hanno il terreno fuo, ma non Tempre 

N 

taglia però le fpighe , nè i grappoli delle 
viti . Due volte 1’ anno fa le ricolte maggio- 
ri, in altri tempi fi contenta di poche erbe, 
o di frutte , e viene finalmente il verno , in 
cui la terra induratta, agghiacciata, e veftita 
di brina non gli da nulla ; nè però beftem- 
mia la fortuna, e fa che il terreno non frutta 
la vernata. Intanto va facendo qualche iavo- 
rietto leggiero ; apparecchiandofi per la pri- 
mavera , e pacificamente attende 1’ opera di 
natura , fenza alterazione di (lizza . Se voi 
fate bene il conto , ritroverete che tutte le 
botteghe fono a un dipreffo pofleffioncelle , 
le quali debbono eflere lavorate da bottegaj, 
per attendere la ftagione della della ricolta . 
Quefia non è però in tutto il corfo dell’ 

anno ; 
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anno ; ma di tempo in tempo ; e così è di 
tutte, falvo quelle che fervono al mangiare, 
e al bere del popolo , alle quali la neceffità 
conduca frequentiffimi i comperatoci , o quelle 
che provveggono le femmine de* loro guer- 
nimenti , alle quali concorrono le genti a 
comperare , {limolate dalla continua feccon- 
dità degl’ingegni femminili , ehevincono ogni 
focofo poeta nelle varie invenzioni. Trattone 
quelle, come vi dicea, tutte 1* altre debbono 
attendere le proprie loro {lagioni ; e 1’ utilità 
ha la fua dipendenza da quelle . Io non vi 
{farò ora lungamente a dire qual fìa la pro- 
pria ftagione per gli altri bottegai , che fa- 
rebbe troppo gran cofa , e moietta 1* andare 
a fpecificando ogni particolarità , ma fola- 
mente vi dirò qual è la ftagione appropriata 
a Libra} , per fare le faccende loro con gio- 
vamento . 


Co- 


Digitized by Google 



Golomba ni. 


Neffuna neffuna è quella benedetta Ragione. 
Credetemi , voi non iapete quello che lia < e 
m’ empiete gli orecchi di ciance , che non 
lignificano nulla. 

Rabbuiato. 

Adagio . Io non crederci però , che nè 
voi , nè altri fotte cotanto fciocco , e così 
privo del fenno , che le non vendette mai 
libri , fi contentale di pagare il fitto d’ una 
bottega , e di lùfciar rutte 1* altre faccende 

per etta. Vendete voi mai? o non vendete ? 

* • • 1 • 

Colombani. 

B^n fi fa che talora io vendo . Ma dap- 
poich’ è il Carnovale pare , che non ci ha 
più chi fappia leggere ; e non è* chi mi do- 
mandi un Libro. 


Rab- 
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AI nome fia del Cielo . Noi fiamo d’ac- 
cordo . Quella è appunto quella Ragione , 
che nell’ anno de’ Libra j come in quello de’ 
lavoratori de’ terreni fi può chiamare la ver- 
nata . Che credete voi , che mova le genti 
a comperare i Libri, altro che la curiofità ? 
Non è altro certamente . Quella benedetta 
curiofità, che fa nafeere tante voglie in cor- 
a quello tempo è occupata in tante cofe , 
che non ha campo di penfare a’ Libri • oltre 
di che le voglie , ch’ella fi cava al prefente 
fono facili, e per così dire alla mano d’ognu- 
no . Laddove il cavarfela ne’ Libri è opera 
di qualche giorno . S’ ha a comperargli , a 
tagliare le carte , a leggerli facciata , a fac- 
ciata , ad intendere quello , che fi legge . 
Vedete quanti penfieri, quante fatiche! E fe 
uno ritrova buono un Libro , e lo dice chi 
gli preda fede , dee però fare tutta quella 
Tom. XI. H fteffa 
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detta lunga opera , che avrà fatta il primo 
di comperare, tagliare, leggere , intendere , 
ec. Chi volete voi , che potendo pafcere la 
curiofità fua in modo più di quello agevole, 
fi dia tanta briga ? Tutto quello che fi vede 
ora altrove , fuori delle botteghe de’ Libraj , 
fi vede in poche ore , da più centinaja di 
perfone ad un tempo. Si recica una comme- 
dia nuova * vi può concorrere un migliajo , 
e più di genti a vederla in una fera ; ed 
ecco che in tre ore quel migliajo di perfone 
pafce la curiofità fua , ftandofi a federe , 
cianciando fe vuole, e ridendo E' accreditato 
un Lione , per la fua piacevolezza , e per 
lafciarfi battonare , come un tapeto , e ba- 
ciare chi lo battona ; le genti pottbno a cen- 
tinaia e a centinaja vederlo di fubito * c 
vedere con etto una Danza di Cagnuolini ve- 
diti in diverfe fogge* i quali a guifa di bal- 
lerini, ubbidirono al fuono d’uno ftrumento 
e fanno capriuole , fcambictti , riverenze , 
con tanta mifura , c virtù , eh’ è una grazia 

a ve* 


Digitized by Google 




*i5 


a vedergli . Se voi Rampate quella novelieta 
in un Libro , a pena fi può credere che così 
fia, e oltrecchè lo fcrivere è Cofa morta ap- 
petto al vedere, fi dee leggere più carte per 
venirne alla fine . Pattate da quanto v’ ho 
detto, al Ridotto, alle cacce de' Tori , o a 
quante altre allegrezze , e folennità fi fanno 
in quella llagione, ritroverete, che la curiofità 
degli uomini, e così intrattenuta, occupata * 
e llrettamentc altrove legata , che non può 
punto ricordarli di Libri , nè di Libra; , come 
fe non ce ne fotte uno al mondo. Ed eccovi 
il verno della voftra poffeffione^ 

Colombani. 

Se quello dunque è il Verno * eh’ io Ve lo 
Concedo, poiché non vendo un cane di Libro * 
quale farà il tempo della ricolta ? 

Rabbuiato* 

Verrà fra poco Quando le genti non 
avranno più y che fare, quando l’ozio comin- 

H. % cierà 
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cierà ad entrar loro in corpo , fi detterà in 
etti qualche curiofilà, e fc non altro verranno 
per non morire di noja , e procureranno d 1 
pattare il tempo con un Libro alla mano. 

Colomba ni. 

E intanto avrò io a confumarmi qui feden- 
do tutto il giorno, e a perdere il tempo? 

Rabbuiato. 

Come ? di che vi lagnate voi ? Voi liete 
il piu felice e fortunato di quanti pattano , 
e ripafiano per quella via , e vi godete mol- 
to meglio il Carnovale di quante mafcherc 
vengono, e vanno . 

Colomba ni.’ 

} 

Odi quell* altra ? Vi fiete voi deliberato di 
farmi difpcrare? 

Rabbuiato. 

Rallegratevi anzi , e conofcete , il vottro 

bene . 
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bene. Voi fiele qui tra le fineftrc, all’imboc- 
catura della più fpaziofa , e frequentata via 
di Venezia • dove fenza punto edere urtato, 
nè fturbato da chi va, e viene, vedete paci- 
ficamente tutta quefta turba di mafehere , 
potete contemplare i loro veftiti , gli arti , 
e vedere tutte quelle cofe , per le quali gli 
altri concorrono alla Piazza maggiore , con 
tanto difagio . Credetemi confidente la vofira 
condizione , come la più bella , e la più 
vantaggiata di tutte 1* altre . Ma che farà 
quel cerchio colà? Due mafehere . Una Vil- 
lanella , e un Villanelle , che fi fono rifeon- 
trati . Suonano entrambi uno firumento . 
Ella un Mandolino, egli una Cetera. Sentite 
con qual foavità carteggiano . E che sì che 
improvvifano ? Oh ! 1* avrei caro !' Quello can- 
tare fprovvedutamentc m’è Tempre piaciuto . 
Zitto , il Villanelle incomincia. 


H 3 Ma- 
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Maschera Uomo. 

Io fono divenuto una fornace, 

Geva mia bella. Amor è il Fornaciajo. 
Aggiunge legna , e Ruzzica la brace, 

Sicché un vivo carbone i’ fon nel fajo. 

£ s’ io tei dico, tu mi di: Va in pace. 
Ardi a tua polla , o vattene all’ acquajo. 
Mifero me ! che il fuoco dell* amore. 
Come fan gli altri , per acqua non more , 
Maschera Donna. 

Biagio, io t’ho detto, che non voglio affanni j 

/ 

£ lieta, e fpenfierata vo’ dormire. 

Tienti a tua polla il fuoco tuo ne’ panni. 
Non fo che farti , fe non puoi guarire ; 
Per l’allegrezza fon fatti quelli anni , 

£ non per fofpirar , e per guaire. 

Dimmi quanto fai dir, piangi fe fai. 

Io non vò fofpirar , non voglio guai- 
Rabbuiato. 

Ed ella ha ragione . Ma , che vorrà dire 
quello fconofciuto? Non parlò, Ghe lettera è 
quella che ha qui lafciata ì *AgVt Ojfervatori 
Leggiamo - Co- 
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Co fetenza m affi cura , £ i/c' v - 

£<* buona compagnia , /’ «o>» francheggia 

Sotto l'usbergo del fentirft pura. 

Dante Inf. Canto XXVIII. 

M Omo fu Tempre cenfore dell’ opere 
degli Dei, e principalmente di quelle 
di Giove. Mai non gli parca, che quel Som- 
mo Imperadore dell’ Olimpo avefle fatta cofa, 
che fieffe bene affatto , e tuttavia il figliuolo 
di Saturno gli preftava orecchio volentieri ; 
e le le ccnfure di lui aveano in sè qualche 
cofa di ragionevole, ne facea conto; s’ erano 
cofe da non farne cafo , fe ne ridea , e giu- 
dicandolo un pazzerone , ed un cianciatore , 
jafeiava andare 1’ acqua alla china , e fe ne 
curava , come fe i pareri di lui foffero fiati 
fiarnuti. Giove, tu hai fatto, gli diceva un 
di Momo , gli uomini pieni di fallita , c di 
malizia, almen avelli tu fatp anche loro un 
fineftrino nel petto , per il quale li vedeflc 

H 4 l’ ani* 
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r animo loro , e fi potettero guardare 1* uno 
dall’ altro . Io ho dato loro il cervello , ri* 
fpondeva Giove , con la cui arguzia pottono 
beniffimo comprendere quei che penfa il com- 
pagno • e le ci fottero fincftrini , come tu 
dì non avrebbero mai imparato a parlare 
perchè fuor per le invetriate fi vedrebbero 
propolle , e rifpolìe ; il mondo farebbe una 
cola mutola, e morta. E perchè hai tu fatto, 
diceva Momo , i buoi con le corna , di fo- 
pra , e gli occhi di fotto , che fe hanno a 
ferire, non veggono dove cozzano ? Perchè» 
egli è bene, diceva Giove, che i colpi delle 
beflic vadano ali’ aria il pili che fi può • 
A quello modo continuamente erano rimbec- 
cate 1’ opere del Padre degli Dei dal fatirico 
Momo , il quale ritoccava Tempre , non rifi. 
niva mai , e ritrovava il pelo nell’ uovo . 
Avvenne finalmente un dì , eh* egli corbe 
tutto fmaniofo , e caldo innanzi all’ afpetto 
dell’adunatore de’ nembi , e gli ditte con al- 
ti (firn a voce: O tu che ti Hai qui tutto lieto, 

e pie- 
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e pieno di boria delle cofe grandi che hai 
fatte , volgi la faccia allo ingiù , e vedi le 
belle operazioni degli uomini . Nota bene . 
Ne vedi tu uno che cheto fia ? Vedi tu colà 
quelli , che colle fpade nelle mani fi vanno 
incontra per ifgozzarfi ? e in quell’ altro loco 
quelli, che pregiando sè medefimi folamentc ? 
calpeftano tanti altri , come fe non fodero 
della loro propria fpezie? e quelle rapite don» 
ne? e que’ giovani fcapeflrati , che nulla cu- 
randofi della pratica , e fperimentata vita de’ 
Padri , fanno il peggio che poflono , e cre- 
dono d’aver ragione? Vedi tu tranquillità in 
luogo veruno ? £ tuttavia non è alcuno di 
loro, che non creda , così facendo , di cor- 
rere dietro al fuo maggior bene . E infine , 
che vedi tu altro che lagrime , dolore , in- 
quietudini , e difperazione ? Bella cofa hai tu 
fatta! Vedi ^)me fe ne vanno a torme quelle 
feiagurate Paffioni con le bandiere fpiegate 
in mano, così quelle torce nere, ed ardenti, 
appiccando il fuoco da tutti i lati , e accen- 
de n- 
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dcndo que’ tapinclli , i quali le feguono , co- 
me loro Capitaneffe , e tengono per fermo 
d’ effer da quelle alla beatitudine guidati . 
Che te ne pare ? Almen che fotte , avcftti 
procacciato a quegli feiagurati qualche ripo- 
fo , mandato fulla terra qualche ingegnofo , 
e valente abitatore di quasìi che gli diroz- 
zaffe , che toglieffe loro di dotto quelle fca- 
glie de’ rozzi , e beftiali cottumi e traeffe 
la mafehera di quelle palloni che non cono- 
feiute , vengono ftimate tutto quel bene che 
hanno . Giove con le ciglia aggrottate , e 
penfofo afcoltò il ragionamento del fuo cen- 
fore, e ftato così un poco fopra di sè , fenza 
però dirgli che- aveffe ragione , perchè non 
conveniva alia Signoria fua , fece così mal 
vifo , che 1’ altro cheto cheto fi tolfe di là 
temendo di qualche fua rovina . Intanto il 
Sovrano fcaglra folgori ruguman^o fra sè quel- 
lo che potette fare, rivolfeil penficro a molte 
eofe , e infine gli venne in mente , che fra 
gli Dei aggiravafi una belli ffima fanciulla , 

tutta 


Digitized by Google 



123 


tutta fplendida, ed aggraziata, la quale Virtìt 

fi chiamava , così cara a tutte le Deità , che 

• 

ne* loro Concilii la faceano federe ne* loro 
dorati feggi , e fpeffe fiate la richiedevano 
del fuo parere nelle più importanti faccende. 
O altifiìma abitatrice de’ cieli , io non poffo 
fare a meno di non efclamarc , quando mi 
viene in mente il tuo fanto nome, e di non 
lodare col cuore , e con le voci le tue egregie 
qualità , le quali fe foffero , come pur fi do- 
vrebbe, conofciute dal mondo , non farebbe 
alcuno che prefo della tua mirabile faccia , 
abbandonato ogni altro penfiero , non ti cor- 
rette dietro con amorofo ftruggiraento . Ma 
quando fu mai che fulla terra fotte il vero 
bene conofciuto ? Comecché fia , 1’ altifiimo 
Giove fatta venire a sé la maravigliofa fan- 
ciulla , in quello modo le ditte : Tu vedi , 
mia carittima figliuola, quanti penfieri m’ab- 
bia fino al prefente dati laftirpe degli uomini 
e da quante parti le fcellerità loro, falendo 
alle noftre abitazioni m’intorbidino l’afpetto, 

e quan» 
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c quante querimonie m’ aflordino con conti- 
nuo attedio gli orecchi . E' tempo , eh’ io 
ponga qualche riparo a'que’mali che crefcono 
di giorno in giorno , e che alla fine fareb- 
bero fenza rimedio veruno , s’io non pren- 
derti qualche vigorofo fpediente , contro la 
loro baldanza . Egli è il vero , eh’ io avrei 
nelle mani le folgori , che potrei premere le 
nubi, e rovefeiare fopra di quelli tutte l’ ac- 
que , o crollando da’ fuoi fondamenti la terra , 
Seppellire ad un tratto una generazione piena 
d’ingratitudine verfo cotanti benefizii da me 
ricevuti. Ma viva, dappoiché vive , es’accre- 
fca . Io penfo di non gaftigare , ma di mottrarc 
il luo meglio a quella ftirpe j e tu dei eflcre 
quella , che feendendo di qua fu , dei fervirc 
a cotanto ufficio. Da te dee nafeere l’ajuto, 
e il fuffidio che dee contraltare a quella turba 
di Pafiioni che imperverfando fra popoli, met- 
tono ogni cofa fozzopra , e hanno già fatto 
del mondo una bofeaglia ripiena di genti fai- 
vatiche, e fra sè nemiche. Va, figliuola mia, 
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e lafciando per qualche tempo la dimora ce- 
lede provvedi , che la Terra fia quieta , e 
tranquilla . 

Ma perchè la cofa ti riefea a quel buon 
fine che da me farebbe voluto , vieni quà , 
e mira da quelli altiffimì luoghi quello ch’io 
coflaggiù ti dimoftro . Vedi tu quel giova- 
netto d’ afpctto bellifiimo , il quale non ida 
mai faldo in un luogo ; ma ripieno d’ inces* 
fante curiofità or a quella cofa ora a quella 
volonterofo lì volge ? E offervi tu eh* egli 
pare , ^che fpiri , fe quella fra poco non 
polfiede , e a pena 1’ ha pofieduca che venu- 
tagli a noja le volta le fpalle , e ad un altra 
correndo dietro con io Hello fervore , fa lo 
flelfo di prima? Egli innamorato or di quella 
or di quella delle Paflioni , di tutte fu infino 
a qui innamorato , e de’ fuoi non legittimi 
inccndii , nacquero parecchi vituperofi figli- 
uoli , difonore, inquietudine, rabbia, penti- 
mento , c tutta quella perverfa famiglia che 
con raffi , ugne , morfi , e con mille altri 

ftru- 


Digitized by Google 



12^ 


{frumenti da offendere, è intorno a*mefchini, 
abitatori del mondo . Non è però ancora 
ammogliato * Buon pel Mondo , che non 
ritrovò in cui arredare le voglie fue perpe- 
tuamente , e che nefTuna delle sfacciate fem- 
mine ha potuto con le fue falfe bellezze in- 
catenarlo . Tu fola con la tua perfetta , e 
folida bellezza potrai con leggitimo vincolo 
a te legarlo - Il nome fuo è Defiderio , va , 
inoltrati a lui , Itringilo in perpetuo nodo 
alla tua celeltiale formofità , e dà una prole 
alla terra , che faccia contralto a’ mollri che 
l’hanno fino al prefentc travagliata. Defiderio 
a Virtù congiunto può folo edere la falvezza 
del mondo . Chinò il capo la belliffima fan-^ 
ciulla alla volontà dì Giove , e lafciate in 
breve le celelti abitazioni , difccfe in ferra t 
ripiena di quello fplendore, che arrecava feco 
dall’ empireo .• Dirò io mai lingua mortale , 
e intelletto ingombrato' daH’offa , e dalle carni, 
qual folle la fua divina bellezza ? Io non ho' 
cofa intorno dalla quale polla trarre con l’im-- 

ma- 
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macinazione lineamenti da dipingere la venti* 
fU di lei • e fe la vedetti , non ha nè l’Ita- 
liano, nè altro linguaggio ritrovati vocaboli, 
che la potettero efpr intere ; e il valerfi degli 
ufitati non gioverebbe . Penfi ognuno quella 
bellezza , che pici piacque fino ad ora agli 
occhi Tuoi, e v’aggiunga quanto Io intelletto 
gli può fuggerire , è non farà giunto ancora 
a immaginare una menoma parte delle qualità 
della divina fanciulla . Venne dunque Virtù 
fulla terra , e dinanzi alla faccia di lei , come 
innanzi allo afpetto del fole una leggiera neb* 
bia, fparirono le abbattute Paflìoni, che non 
poterono foftener la fua villa . Ma che dirò 
dell’ infoflercnte Defiderio , quando gli fi 
offerfe l’ afpetto di lei? Mai non avea veduta 
cofa , che tanto gli piacefle . Un difufato 
fuoco gli fi appiccò nelle vifcere , non fapea 
più che farfi , e quello , che mirabile parca 
a lui medefimo , fi era, che quella fua pron- 
ta , e sfacciata lingua non ritrovaffe parola 

d3 dirle , che que’ luoi baldanzofì occhi non 

ar- 
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ardi (fero di guardarla in faccia , e che quei 
fuo cuore cotanto nelle diflolutczze , c licen- 
ziofità avvezzo , gli battette nel petto, come 
fe mai più donna non avelie veduta . Scavali 
innanzi agli occhi di lui Virtù con quel no- 
bile, e maellofo contegno che conveniva alla 
fua grandezza , fino a tanto che finalmente t 
co* fofpiri piuttotto che con le parole il gio- 
vane le fece il fuo foco palefe . A cui ella , 
rinfacciandogli prima le fue pattate pazzie 
e dettogli il fupremo volere di Giove , pro- 
mife la fede fua , ma non prima che lo ve- 
dette della lua fregolatezza pentito , e mon- 
dato molte fiate nel fiume dell’ obblivione 
de’ fuoi pattati difordini . Del maritaggio fuo 
a poco a poco nacquero 1’ onore , la gloria , 
la tranquillità, e tutta quella prole che fece, 
e fa ancora contratto alla cecità delle Paffio- 
ni , e rende chiara la fama della Virtù al 
Difiderio congiunta . 

RA- 
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RAGIONAMENTO DEL MANCINO. ^ 

Quejla è lodevol gara : porta invidia 
Il Vafaio al Vafajo.' e il Fabbro all* opera 
Veli * altro Fabbro , e V uno all ’ altro povero , 
(We » Poeti anche tra lor contendono. 

Efiodo . 

Non mancavano anche a* tempi d’ Efiodo 
certe letterarie contefe intorno alla Poefia . • 
Si può vedere a’ verfi foprallegati , che I 
Poeti s’ attaccavano 1’ uno contro all’ altro 
brucamente, imperciocché egli pare, che dir 
voglia , che alla maniera de’ Fabbri , e de* 
Vafaj, i proprii parti voleffero (ottenere effer 
affai da piò , che quelli de’ loro competitori. 
Quetta era gara affai lodevole , e uno fprone 
per correre Tempre pih alla perfezione . Ma 
oggidì fi vede che sì commendabile ufanza è 
peggiorata , e fa Capito all* umana intelli- 
genza . Non piu fi veggono a far contefa 
Tom. XI. I Poe- 
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Poeti e Poeti , ma Fabbri , Vafaj , e altre 
fiffatte genti a’ Poeti movono guerra* Di ciò 
ebbi certiflimo argomento poche fere fa , in 
un luogo , dove fi tenea ragionamento d’ un 
certo Accademico Granellefco, e dicevafi del 
fuo buon gufto , e del fuo fine .difcernimento 
nelle lettere Tofcane. Inopinatamente ufcì in 
campo un uomo t il quale tanto ha che fare 
con la Poefia, quanto le tenebre col giorno* 
« guardando con occhio bieco i circoftanti t 
aguzzò la lingua contra 1* oneft’ uomo amrai« 
rato dagli altri , e trattofi delle tafche un 
Sonetto fatto dall* Accademico , quindici anni 
fa , in lode di Venezia fua Patria, cominciò 
a farne il maggiore firazio del mondo. Qual 
ragione egli s’avvifaffe d’ avere, do noi fa * 
Poli ben mente, che la fua non era diritra 
cenfura, ma irragionevole fatira , impercioc- 
ché nòn diceva egli mai parola intorno allo 
ftile , ed a’ fentimenti • ma ufeiva per lo piò 
con tuono magiftrale in quelle voci i Si può 
far peggio ! Può vederli peggio ! Zolfa , 

fe- 
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fecondo il mio parere affai facile , e che per 
tancaria -, non s* ha ad affaticarli troppo l*ìn- 
gegno * A’ Lettori di quello foglio metterò 
fotto gli bechi il Sonetto » 

Seffanta ìuflri * oltre i dugento interi 
Scorfero, è pili , dacché hafcefti eletta 
Per albergo di Pace, e in te rift retta 

Giuftiaia butti , e in lei ti (pecchi , e iperi : 

x •' :Ì5 f. z ■ ■ •.»»' . - . r . : .. r 

* Bella Tempre, i d’ohor piena * e di veri * 
Pregi adorna, e di gente inclita eletta '* 

‘ Madre, e d’ Eroi, Città magna , diletta 

; Al Ciel pili ch’àltrajche imperafle, e imperia 

*v • » - . ì. * . 

Venezia dolce mio nido* la terrà ' 

Tutta ti reverifea, c pace acquifli 
Te facendo fuà gioja, è fua Regina * 

Iddio fia ceco Tempre ì ed afprà guerra 
Porti, ed irreparabile buina 
A chi feemi tua laude * o ti Còntrifli « 
t a Di* 
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Dirittamente per lodare la fua Patria moi 
(Ira T Autore ne’ primi quattro verfi qual fia 
la fua antichità , e che fu eletta da Dio per 
albergo di Pace, che nudrifce Giultizia, e f» 
fpecchia , e fpera in cfla da tanti fecoli . Nel 
fecondo quadernario, niente il vero ecceden* 

v 

do, e con magnificenza eroica , tocca i pre- 
gi , e gli onori di lei , e la grandezza de* 
fuoi figli , e eh’ efla è al Cielo più diletta 
di quante Città avellerò, ed abbiano Imperio, 
penfiero efpreflo con quella rifoluzione , che 
la verità richiede, 

Tutti quelli penfieri con fofpenlione a Ve- 
nezia indirizzati , 1’ Autore chiude nel prin^ 
cipio del primo ternario dicendo : Venezia 
dolce mio nido ; quindi palla a dire , che U 
terra tutta le porti riverenza, e pace acquilti, 
avendola per efempio . Finifce poi da Poeta 
Cattolico , che non ha meflieri per nulla di 
ricorrere a favole Immaginate dicendo : Iddio 
t fin teco fempre , ec. Penliero nel vero , che 
mirabilmente chiude gli altri dettati di fopra, 

e che. 
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è che da un* aria d’ amorfe alia Patria, e di 
Criftidna magnificenza a tutto il Sorìettd, 

Quanto io fcriffi non da paffionato amico , 
tna da verace ammiratore dell’ Autor del So- 
netto , fi prenda per un giudizio , che può 
andar errato « e fia lecito a chiunque fentirné 
Checché vuole; 

CAPRÌCCIO; iji f'-jQ'l 

Ùn uomo paffato alla feconda Vita da no ri 
molto tempo in quà , mi difede pel corfò di 
due otc materia da fare non fo quali offfefJ 
vazioni ; e dietro ad effe io avea intenzione 

/ 

di teffere il panegirico di lui. Ma non fo d» 
che proceda j eh’ io non ho pazienza per 
ifcrivere a lungo j deriverà ciò forfè dall’ 
aver conofeiuto per ptava , che chi legge' 
non può indugiar troppo lungamente * è ri- 
chiede le cofe a sbalzi , e a lanci . Con tutto 
ciò avendo io raccolti non fo quanti pender! , 
è formata dentro di me l'orditura delia Ito* 
maginata orazione, pubblicherò lo Ichizzo di 
quella^ Ì | AR* 
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Parità , ? felicità del Moro di Pianga , 

memoria , 

■ * * ,’*■%* 

SBOZZO DELL* ESORDIO,» 

Sogliono ì Maeftri , i quali infegnano ad 
allevare i figliuoli , ammacftrare principal- 
mente i Padri di quelli , che ftandofi «olla 
bilancia dell* orafo nelle mani , pefmo fotti U 
mente le loro interne inclinazioni , e pen- 
denze degli animi , e degl* intelletti , per 
poternegli indirizzare a quegli ftudii , ed 
uffizii , a cui vengono dalla furia di lor coml- 
pleflione traportati , Quindi avviene « che 
non curando punto i Padri tutti gli ammae- 
firamenti , che vengono dati loro , vanno fo« 
pra le culle de* figliuoletti nati a pena , c 
fafeiati il primo giorno ; e ftabilifcono in 
loro cuore ad un tempo con qual nome deb- 
. i : bano 
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bano chiamargli , c a quale opera afiegnare i 
loro venturi giorni . Non è dunque maravi- 
glia 9 fc vediamo alcuno divenuto già gran- 
dicello , prendere 1* efercizio della Pittura , 
che col martello in mano battendo Copra l’in- 
cudine avrebbe fatto maravigliofe opere di 
ferro , laddove col pennello fa vifì , che il 
Gielo n’ abbia mifericordia • e alcun altro 
lafciata da un canto la pialla , e la Tega , 
che farebbero propriamente flati gli ordini 
Tuoi , fquaderna libri , e fcritture fà , con sì 
poco onore delle buone arti , eh’ è una ver- 
gogna il fatto fuo , e delle buone arti mede- 
fime. Malamente vengono adattati gli uffizi? 
all’ ingegno delle perfone , in quella guifa 
appunto , che fi veftono coloro , i quali o 
per non aver danari) o per altro, comperano 
i veftirocnti alle botteghe de’ Rigattieri , e 
fe gli pongono indotta co’ fianchi più lunghi, 
col ventre più largo, o più ftretto della per- 
fona , per modo , che fembrano flarfi quivi 
entro in preftanza, e fi diguazzano tra quelle 

I 4 trop- 


Digitized by Google 



136 


troppo larghe pieghe , o fra le troppo riftrcttc 
s’ affogano . Fortunati que’ Padri i quali 
hanno l* avvertenza tanto predicata da’ buoni 
Maeftri ! Non mancherà mai loro la confo- 
lazione di vedere occupati i proprii figliuoli 
in efercizii che facciano loro onore * e prò* 
cacceranno nello fteffo tempo riputazione a 
sfc , a loro, e a tutta la famiglia* 

In quello luogo io avea intenzione di porre 
uno fquarcio , che deferiveffe la fina incelli» 
genza del Padre del noftro defunto , e fra 
1* altre cofe collocare, o tirarvi co* denti que- 
fti pochi da me apparecchiati periodi. 

Faceva le ville il buon Padre di non av* 
vederfi punto de* portamenti del figliuolo * 
per concedergli ne’ fuoi giovanili, anni libertà 
maggiore , da potere fenza rifpetto veruno 
fpiegara femplicemente la fua natura , e ve- 
dere con gli occhi corporei le inclinazioni 
di lui . Per la qual cofa non alle fcuole ac» 
compagnato da rigido vegghiatore , lui man- 
dava giammai , o lo llringeva a dare foliurio 

e ftil- 
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a ftillarlì il cervello io molefte applicazioni» 
ma conofcendo, che natura gli avea dati due 
piedi per camminare , e lingua per favellare, 
lafciavalo andare a polla fua per le vie , e 
per le piazze , ni mai di cofa , che diccfle * 
o buona, o rea gli fece rimprovero. Quindi 
avvenne, che il giovane, non punto atterrito 
dalla paterna autorità , fattoli folenne anda» 
tore di notte , e grande amatore delle piazze, 
c de' circoli , in pochiflimo tempo dimolìrò 
al Padre fuo , che non era al mondo arte 
veruna, che gli piaceffe; e che infinite fpefe’ 
e penfieri avrebbe alla famiglia fua rifpan* 
miati . Rife il Padre fuo di contentezza un 
giorno, e ne lo baciò in fronte; dicendogli; 
Va , figliuola mio , che tu fé* già allevato ; 
di che io t’ ho un grandifómo obbligo , dap* 
poiché non li può dire , che per te io abbia 
avuto un penfiero al. mondo . Va , e fa a 
modo tuo, che tu farai bene* v 
• Qual altro uomo della Terra abbandonata 
a cotanta libertà , e levatogli il guinzaglia 

dell* 
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dell* autorità paterna in quegli anni primi, e 
bollenti , non avrebbe corfo il mondo per 
fuo , e fatto falcio , come fuol dirli , d’ ogni 
erba ? Ma egli entrato incontanente in sfe 
xnedefimo , e dato un occhiata alla focietà , 
in cui vivea, incominciò a fare quelle riflef- 
fioni . A qualche cofa debbo edere utile agli 
uomini miei compagni , e molte fono le loro 
bifogne, Quelle fono di corpo, o di fpirito.; 
Vediamo in che podi» io loro giovare , Io 
veggo, dovvunque gli occhi rivolga , ripieno 
la Città di botteghe , nelle quali con tutte 
le diverfe arti li fupplifce alle prime, e a’ io 
ad una di quelle arti m* attengo , che farò io 
altro, che una gocciola di pioggia in ut* 
mare immenfo ? Dall' altro lato , oh quanto 
pochi fono quelli , che alle bifogne degli 
animi arrecano giovamento ! Ma Copra tutto 
pochidimi fono quelli , i quali delle loro 
continue , ed infinite moledic gli alleggierà 
fcano * Non fo io forfè quanti penfieri ag* 
gravano fempre gl* infelici mortali ? Di quà 

le 
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le faftidiofe mogli, fanno per tutto quel tem- 
po , che (tanno in cafa difperare mariti • 
di la i poco caritatevoli mariti nanna conti- 
nuo travaglio alle mogli, i Capi delle fami* 
glie fi querelano delle fpefe foverchie, i do- 
matici fi lagnano della riftrettezza nello fpen* 
dere . Tutto è guai nelle cafe , tutto queri-> 
monie , tutto defolazione . Gli abitatori d£ 
quelle, ufeendo fuori talvolta , con que 1 loro* 
gravofi penfieri in tefta^dovunque vanno feto 
portano que’ loro acuti, chiovi , che gli tra- 
ggono . Non badano aria, e fole per diftorgli 
dall’ interno martirio , il patteggiare non è 
{ufficiente. Piti addentro fi conficcano le mo- 
leftie, fe non ritrovano chi le fraftorni , chi 
le interrompa . Bello , e veramente nobile 
atto di compafiione farebbe il mio , s’io po- 
teffi a quella parte dell 1 umane occorenze gio- 
vare ! Non potrei io forfè con quelle poche 
forze , eh’ io ho , dedicarmi del tutto alla 
confolazione , ed allo alleviamento del prof* 
; .... fimo? 
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fimo? Ohi tutti quanti voi , che dalla tcfti* 
monianza della mia voce , afcoltate le riflcf*» 
fioni , del noftro al prefente defunto uomo 
dabbene^ come potrete negare , eh 1 egli non 
fofle di bontà ripieno , e d* una cordialità che 
non potrebbe dirfi a parole ? Chi potrà negare* 
che s’egli fofle (lato ricco uomo* moflbacom- 
paflìone degli altrui faflidii , c travagli * non 
aveffe difperfì i fuoi tefori in Fede) in rizzare 
Teatri * ed in mille invenzioni utiliflìme a 
ricreare Pani modelle genti) e far ufeir Fama* 
rezza) almeno per qualche tempo, del cuore?; 
Ma non potendo livellarfl le forze a tanta 
bontà , divisò di fpenderc tutta la fua vita , 
le mani , c la voce , per confolare le comuni 
afflizioni . Quindi avvenne che egli confagrò 
il corpo fuo ad un'indicibile divertirà di vev> 
dimenìi, le fue labbra a’ più arditi , e quali 
imponibili torcimenti , le mani ad un «Cem- 
balo con la Conigliera, gli, orecchi a lunghif* 
fimi pendenti, il capo talvolta alle cuffie ; e. 

la 
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la Tua voce, qualunque fi fofle alle canzoni, 
ralla mufica . Fatta quella deliberazione, 
divenne inftancabile . 

Non v’era via, piazzetta, o luogo veruno 
della Città, dov’egli di tempo in tempo non 
fi ritrovale , e non procurale con gli atti , 
col canto, e colle fue piacevolezze, di fviare 
i popoli dalla malinconia ; e fi gli riufciva 
eh’ avea Tempre un gran cerchio di circo- 
ftanti intorno a sè; e al primo tocco del Tuo 
ciembalo , aprivanfi fineftre di quà , di là , 
da* lati , e a dirimpetto , e udivafi da ogni 
patte a fcoppiare la dolciffima giocondità 
delle rifa . S’ egli fi movea per andarfene j 
avea dietro un codazzo di genti ; era pregato 
da’ circolanti ad arredarli, invitato da’ lon- 
tani ad andare * in fomma era da tutti' , e 
da ciafcheduno amato, e richiedo. Fuggivano 
dinanzi a lui i penfieri , e le noje , come 
dinanzi alla faccia del Sole quella nebbia 
che la mattina per tempo ingombra la faccia 
della terra; e al fuo partirli , non rimaneva 

altra 
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altra modelli a , fuorché quella della fua par* 
tenza t Io vorrei , o umaniffimi afcoltatori » 
che qui fodero preferiti ad udirmi tutti cO* 
loro , i quali niun’ altra cofa curando che sé 
raedefimi , quando un infelice va a lagnarli 
agii orecchi loro delle proprie calamità , gli 
rii pendono in breve* e non hanno altro fcòn* 
forto da dargli , fuorché contargli lungamente 
ì proprii infortunii * e aggiungere le lagrime 
loro alle altrui * delle quali è sì grande ab* 
bondanza* E talora* il che peggio è* inveii* > 
tano con la fantalia * difgrazie che non haii* 
no , per turar la bocca agli sfortunati f-t » 
toglier loro ogni fperanza d* alleviamento , - 
E' quella bontà da uomini ? è quello umano 
cuore ? Soppfaggi Ungere mi feria a miferia 4 » 
afflizione ad afflizione ? Se noti potete coti* 
fola re coli fatti e Coll’ opere , sì fatelo al- 
meno con le buone parole • ♦ con buon 
vifo , e con le ricreazioni procurate, 'fenzd 
eh’ egli fe n’avvegga, di fviare T animo 
bulato dalla Tua profonda triflezza « Fate , 

^ egli- 
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s’ egli è potàbile che intorno all* uomo * rida 
1* aria * da cui è circondato * levategli via 
dagli occhi quanto potete afpetti di miferia* 
e dolore «. Imitate quanto più potete la ga* 
jeìcza , e la giocondità del nòftro ora perduto 
foftegno* Io non vi dico già che debba ogni 
uomo Com* egli facea , andarcene per le vie 
cantando - 1 picchiando {un cicmbalo , diguez* 
aando una Tanaglierà * ora veftito da Donna * 
ora da gran Signore * non dico quello nò » 
che fé tutti Coti faceffcro » la parrebbe Una 
pazzia univerfale* e fi sdirebbe che tutti con» 
rono a nozze ‘ ma dicovi bene che il ragio- 
nare di cofe liete* di facezie>che non offen- 
dano* e di gentilezze che confortino * è* la 
ricetta degli animi abbattuti dal pefo delle 
faccende * e da’faftidii dell’umana vita* >\ 
Non fu fenza il debito compenfo la bontà 
del noftro Defunto. La felicità l’accompagnò* 
E' il capo dell’uomo come una pentola nuo- 
va^ la quale prende l’ odore di quelle cofe f 
che prima dentro vi fi ripongono; e fé quel* 

U . 
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lo, che dentro vi fi pofe la prima volta , fi 
fegue a mettcrvelo , non perde 1* odore mai 
pili . Chi potrebbe indovinare , che divenga 
finalmente un cervello, in cui continuamente 
fi mantengano piacevolezze, e facezie, e che 
in efio , come i femi ne’ poponi , in que’ pic- 
cioli fili, s’avviluppino? Ogni cofa , che gli 
fi prefenta prende un afpetto da ridere j e 
tutto gli fembra confolazione • Fino alle ca- 
lamità davanti agli occhi fuoi non hanno 
quella fconfolata faccia, che apparifee dinanzi 
a* malinconici , e gli fembrano pii» leggiere • 
e fe ne ride , come d’ infortunii in fogno 
veduti . Egli ha imparato a notomizzare le 
cofe che vengono da fortuna , e con fottilif- 
fimo occhio a conofcere , che fra quelle tri- 
ftezze , e cordogli , v’ è anche alquanto da 
confortarfi j e pigliamogli per quel verfo , e 
lafciando correre l* acqua alla china , fi da 
buontempo . Quella per le fue continue me- 
ditazioni, e abitudini , era divenuta la Filo- 
fipfia della perfona ora da me commendata , 

la 
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la quale per cofa , che le avveniffe , non al- 
tro mai facca, che ridere , e che fcherzare* 
nè vi fu uomo giammai che lo vedette me- 
fio , e dolente . Qual cofa fembra ad alcun 
uomo pili o rribile , che la povertà? E quando 
fe ne lagnò egli giammai , il quale fapendo 
per prova , eh’ ogni giorno arreca il fuo 
pane , ufeiva la mattina cantando , quando 
un altro $* avrebbe fpezzato il capo nelle 

muraglie ? Ma perchè ogni uomo ha pure 

* 

qualche difetto, e fino a tanto che 1* animo 
è nell’ otti , e nelle polpe legato , non può 
d’ ogni macula liberarfi , egli foleva effere 
folamente alquanto malinconiofo , quando ì 
venti , o le piogge gl* impedivano 1* andare 
intorno con le fue canzoni . Ma che ? Non 
potrebbe effer quella forfè un’ interpretazione 
de’ maligni ; i quali gli voleffero apporre che 
la fua trillezza nafeeva in que’ turbati giorni, 
dal non potere , come negli altri bufeare quat. 
trini ? Benché quando anche cosi fotte flato, 
com’ elfi 1’ immaginano , io non faprei biafi- 
Tom. XI. K mare 
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mare un uomo , il quale vcdendofi fenza 

pranzo quel di * defle qualche fegnaluzzo di 

malinconia , Ma io fon certo , che il fuo, 

dolore nalceva , dal non potere fecondo 1* u- 

fanza fua ricreare gli uomini Tuoi confratelli . 

Sì, non può edere altrimenti. Sarebbe quella 

forfè la prima volta , che 1* altrui malignità 

avelie trovato a ridire delle opere altrui ? 

Non è egli facile 1’ avvelenare con le inter» 

prefazioni ogni cofa ? Io per me non voglio 

dubitar punto del fatto fuo , quando veggo 

in tutto il corfo della fua vita, eh’ egli non., 

pensò ad altro, che a giovare, e finalmente, 

eh’ egli chiufe i fuoi giorni per amore del 

profilino. Chi mai da lui in fuori, o cari 

circondanti , con que’ rigidi tempi , ultimi 

del carnevale , i quali aveano sì mala in» 

fluenza fopra 1’ altrui falute • e con sì gran 

furia d’ aria , e di freddo , che fcambiava i 
* • 

fangyi in catarro, «chi mai, dico , fi farebbe 
arrifehiato, per invitare gli uomini a ricrearli, 
a falire fopra il tetto d’ uno di que’ luoghi , 

dove ♦ 
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dove fi moftrano altrui le maraviglie , e gri- 
dando a tefla, e quanto gli ufeiva dalla gola 
Qua , Qua a vedere } a vedere , riempierfi i 
polmoni di quell’ aria gelata , ribaldandoli 
dall altro laro a vociferare ? Certo niuno * • 

Vedevanlo cori una commiferazione comune 
le genti dimagrato 4 c fcambiato quel furi 
color riero in cenerognolo , e atrerrite ne in 
guardavano j ma egli di nulla curandoli fuor- 
ché della univerfale ricreazione 4 pur vocife- 
rava : Quà Qua 4 e à poco a poto ricevea 
nei fuo petto l’influenza mortale* Mifero sèi 
anzi miferi noi 4 che perdemmo in pochi 
giorni , perdemmo . . Non mi da il cuore 

di dirvelo » Di quanto perdemmo 4 tutti ce 
ri’ avvediamo t 

Non è quella la prima volta , che fi ten* 
taffe di feri vere le lodi di cofa , che noti 
parefle altrui degna di commendazione i Di 
tali capricci è piena 1’ antichità 4 e qualche 
moderno ancora ha adoperata 1’ eloquenza fui 
in fomiglianti elogi . Qui avrei luogo di fleti- 

K % dere 
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dcre un bello fquarcio decudizione , e allegare 
molte opere antiche e moderne : ma fo che 
il pubblico poco fi cura di tali cantafavole , 
che altro non coltano fuorché il ricopiare da 5 
• libri, e nemmeno io ho quella iofferenza. 

, * i 

* ****** * * * *. 
* ****** * * * 

t u Peffns efl quod difertos facit , & vis mentis . 

Quint. Inft. Lib. X. C. VII. 

Animo, e vigoria di mente fanno |>li Uomini 
eloquenti . 

* ' * 

I O voglio certamente ritrovare Maeftro , 
che m’ infogni a parlare con abbondanza, 
e fcclta di parole , diceva poche fere fa una 
Signora fra molti fuoi amici , e con quella 
forza , e vigore , Con la quale io odo , che 
alcuni favellano . Veramente io non sò in 
qual modo effi facciano, ma egli m’ è avve- 
nuto più volte, che fendo io di contraria 
oppinione alla loro quando incominciarono a 
parlare , tanto che io tu’ avea pollo in cuore- 
.! di 
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di ribattergli , a poco a poco come fé le lord 
parole foffero quel filo, che gih dal fufo con 
l’arcolajo fi tragge , fi mi circondarono il 
cuore , e la tefta , che fui del parer loro 4 
e non avrei faputo f che dire . E quello di 
che pih mi maraviglio fi èj che rifpondendd 
^ pofeia un altrò al primo ragionamentd , e 
contrattandogli, fece In me l’effetto medefimo/ 
fvolfe la prima mataffa , m’ attorniò coi» 
1* ultima , e ritornai nel parere $ eh’ io ave* 
innanzi , che fi cominciaffe a parlare .■ Ob t 
che è quello ? donde mai fi poffoho cavare 
tante ragioni ? far ufeire tante parole ? tanti- 
lacci i tanti legami ? Facciami alcuno di voi 

1 

quella grazia , quella limofina , m’ ammaettri ; 
Rife allora uno della compagnia , e le dille 4. 
Veramente voi avete ragione a chiedere d’imi* 
parar quell’ arte , avendo voi a vivere cori 
Uomo, il quale di rado cede alle ragioni ah. 
triti , c sì oftinaio , é pertinace è nelle fué 
oppinioni , che s’ egli s’ incapa di mezzdg* 
giorno a dire , che fia notte , non che va* 

15 3 gli** 
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gliano feco a fargli credere il vero le ragioni, 
a pena preda fede agli oriuoli , che modrano 
l’ore , o a quelli , che le fanno udire co’ 
tocchi d’ una Campana , oftinandofi ancora a 
dire , che gli Oriuolai non fanno quel che 
fi facciano . S’ accefe la femmina in vifo di 
una fiammolina non fo fe di dizza , o di 
verecondia^ ma credo di queft’ ultima , per-* 
thè fi coperfe la faccia così un pochetto col 
ventaglio , e fece un rifolino che ntìn fu 
mai il pih vezzofo, e foggi unfe , Oh ! fanno 
forfè gli Avvocati , contro a cui avranno a 
quidionare quando imparano l’arte? Eflì l’ap. 
prendono univerfalmente per poter dire , fe« 
tondo l’ occorrenza, ora contro ad uno , e 
ora contro ad un altro in particolare. Io ho 
il medefimo penfiero : e non fo perchè voi 
Vogliate interpretare, ch’io abbia già l’Avvo^ 
tato avverfario apparecchiato • e forfè anche 
il Cliente, e la caufa : perchè giurerei, che 
maliziofamente credete anche quedo , eh’ io 
abbia qualche cofa a dar ad intendere a colui, 

• di 
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di cui pariafte . Comecché , rifpofe , e forfè 
troppo liberamente , 1* amico , egli fi foglia 
dire, che la feufa non richiefta , prefupponga 
qualche maccatella , io non voglio per ora 
difputarc altro : ma intendo fidamente, fe voi 
lo mi concedete , di divenire la volìra guida 
in quello bel campo dell’eloquenza, per cui 
intendete di correre . Affenti la Donna , e il 
dabbene Uomo incominciò in quella forma . 

Conofcendo io chiaramente , o gentiliflìma 
Signora , che voi piuttollo per modeltia vo- 
lira , che per altro fine richiedete d’ eflfere 
ammaefirata nel parlare - perchè mai non vi- 
di in voi , nè che vi mancaffero i penfieri , 
nè le parole , quando trattate qualche mate- 
ria , anzi parlate con tale c tanta abbondan- 
za, e con sì bei nodi, ed eleganti di flile , 
che il fatto voltro è una maraviglia , m’in- 
gegnerò di dirvi qualche cofa piuttollo per 
dimoftrarvi ubbidienza , che per averne voi 
di bifogno . Ricordovi tuttavia , che folo 
d’ una parte d’ artifizio non parlerò , cioè di 

K 4 quel- 
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quella , che fpetta all’azione . Imperciocché 
voi vi prefcntate altrui con una venuflà di 
faccia , con due occhi così atti a manife- 
ftare ogn’ interna paffione , e con certe par- 
lanti guardature , eh’ io non faprei in ciò r 
che aggiungervi . Oltre di che accompagnate 
le volìre parole con due bracciotte così gar- 
bate , e sì a tempo moventifi ,- e con mani 
così bianche, e pienotte, che nulla in quello 
vi manca per poter trarre a voi l’animo de- 
gli Uditori , e far anche loro perdere il cer- 
vello fe bifognaffe. Quanto è alla parte dell* 
ingegno, voi n’avete in abbondanza, e quanto 
è all’animo voflro, egli sì tenero , e atto è 
alle paffioni , eh’ io v’ho già veduta in un* 
ora gioviale, malinconica, collerica, dolente, 
e sì voltabile ad ogni affetto e sì ripiena di 
fenfibilità » eh’ io giurerei , che voi avete il 
cuore fatto a talli , come i gravicembali * 
tanto ad ogni parola diverfamente fi (cuote , 
e rifente . Vedete fe voi Cete ricca in buon 
terreno, c atto a produrre ! Ma la difficoltà 

ftà 
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(là nelle Tementi, di cui dovete arricchire il 
voftro intelletto, ed il cuore. Una gran par- 
te di quello , che avete fino a qui feminato 
in efli non può , e perdonatemi fe libera- 
mente vi parlo, fruttificare altro, che foglie. 
Che credete voi ? che cosi parlerebbero facil- 
mente d* ogni cola gli Avvocati allegati da 
voi* s’ eglino aveffero fin da primi anni loro 
incominciato ad efaminare qual fi a la miglior 
maeftra dell’ imitare fiorellini in l'età , quale 
la piti perita cuffiaja , quali i pi U ufitati co-, 
lori de’ drappi , e altre fomiglianti cofe , le 
quali io non nego , che vi bifognino ; ma 
ardifeo bensì d’ affermare , che penfandovi 
Tempre, ve le conficcate , e ribadite inveita 
per modo, che quafi altro non vi può aver, 
luogo; e di quello, che s’ è fatta abbondanza 
dentro , fi formano le parole . Di quà fola- 
mente è avvenuto , che ragionando voi quali 
Tempre di così fatte cofe , o d’ altre a quelle 
fomiglianti , hanno falfamente immaginato 
gli Uomini, che la forza dell’ ingegno loro « 
fia di gran lunga fuperiore a quella del vo- 
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Uro, e giudicando da quello , che udivano , 
fenza efaminar piU oltre , fentenziarono a 
proprio favore. Ma certamente s’ingannano* 
imperciocché molti ho anche uditi fra loro , 
ì quali non d’ altro il capo riempiendoli, che 
di quello , che voi continuamente ftudiate , 
d’ altro fimilmente non fanno ragionare ; e 
tuttavia fono pur elfi mafehi , e hanno quel 
capacitino ingegno, che da certi fputatondo 
è negato a voi . Donde dunque può quello 
male avvenire , fuorché dalla materia , che 
nel cervello fi femina, cominciando da’ primi 
anni , e profeguendo fino a quell' età , che 
quelle bagattelluzze comporta? Di che peggio 
v* accade ancora , che pervenute finalmente 
a quegli anni, ne’ quali fe voi ragionalle 
di tali cofe, ne fatefle peravventura centrare, 
o voi, non avendo altro in capo, tacete , o 
v’ingrognate contro alla gioventù del Secolo , 
c divenute ftizzofe , fate facondia della mal- 
dicenza ; per non tenere la lingua in una 
fehiavitU perpetua , Ah ! Se voi dicefte una 
yolta ! Io ho quello Capo ; il quale ha duo 
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parti , 1’ una di fuori , c 1’ altra di dentro : 
all’ una , e all’altra debbo penfare , Voi ve- 
drette , che infieme con la cura dell’ eftrin- 
feca bellezza , vi nafeerebbe una gran voglia 
di condizionare anche 1’ interna alla dignità 
de’penfieri; e mefcolerefte almeno con l’ altre 
intenzioni piu leggiere , quelle di qualche 
foftanza. Io non dico già, che v’affatichiate 
in fui libri, o perdiate que’voftri lieti colo- . 
ri , vegliando Tulle carte , come certuni , t 
quali fi dimenticano d’ ogni altra cofa , e 
abbandonano fe medefimi a tanta meditazio- 
ne, che non efeono poi più di sè, e vivono 
Tempre in fogno; ma afcoltate volentieri ta- 

-lora , chi ragiona di qualche fatto d’impor- 
tanza , affccondatelo nelle fue rifleffioni , leg* 

\ 

, gete pochetto di qualche libro , ma con di- 
lamina, e così facendo , fenza punto avve- 
dervene, vi s’appiccherà Tempre qualche cofa 
all’ingegno , 'come fenza fua faputa s’attacca 
alla pelle una certa tintura brunetta , a chi 
cammina al Sole . Quella voftra fantafia vi- 
yacifiima , perchè non fi potrà anch’ effa ador- 


Digitized by Googlc 



*tè 




tiare con qualche bel fregio ? La quale , e 
Ha detto con pace de’mafchi, tanto abbonda 
in voi , che la loro innanzi alla voftra fi 
fpegne , e nulla diviene ? Ma egli fi vuole 
intrattenerla in altre immaginazioni , e di* 
verfe da quelle , nelle quali è intrattenuta al 
prefente . Perché non le potete voi imporre 
a forza , che in ifeambio di fmarrirfi a con* 
frontare in folitudine , e da sè a sè gli ab* 
bigliamenti dell’ altre femmine co’voftri, la 
s’intrattenga a dipingerli innanzi le circoftan* 
ze di qualche fattto , o caratteri diverfi d’ Uo* 
mini, che s’incontrino , o che diverfamente 
appaflionati abbiano infieme ragionamento * 
o altre fìffatte immaginazioni. Tutto è infine 
Temente, e tutto a tempo germoglia • Nafce 
l’opportunità del ragionare, ed è cofa mira- 
bile a dirli , come rimefcolandofi in un fu* 
biro , tutto quello , che è fiato ripofto nel 
capo , sboccano i penfieri a tempo , e cofr 
ordine ; e ne nafee quella facondia che defi* 
derate . Allora quel voftro fenfitivo cuore j 
prendendo interefie nell’ argomento , e facendo 
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confederazione col cervello , animerà tutto 
quello, che dite, e gli darà quel movimento, 
ch’urta in cqloro , che afcoltano , e gli fa 
entrare nel voftro parere , e favorirlo. Ven- 
gano allora i mafehi , e s’oppongano, dimo- 
Urino quella loro cotanto vantata forza d’in- 
telletto, e la foftengano in faccia a voi , fc 
da loro il cuore di farlo. 

In tal guifa ragionava TUomo dabbene, e 
venne attentamente dalla Signora afcoltato * 
c pili avrebbe detto ancora, fe non folle flato 
interrotto da lei , la quale gli dille : Non 
più. Mentre, che voi avete parlato, io fono 
entrata in una confiderazione , che mi fa la- 
nciare il mio primo propofito. Pcrch’ io acqui- 
li un bel modo di favellare , voi vorrefte , 
eh* io perdefli il miglior diletto della mia vi- 
ta , eh’ è quello di piacere altrui . Credete 
voi , eh’ io folli cosi ben veduta in ogni luo- 
go, come fono al prefente , fe trafeurando le 
meditazioni degli abbigliamenti , che fi con- 
fanno ad una femmina, cntrafli in altri pen- 
fieri ? Infognate prima agli Uomini » che 
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s’appaghino d’ un modo uguale di veftire nelle 
femmine , che quella più non gradifea loro 
la quale fa piu fpeflo cambiar fogge , cgale* 
e io allora m’ appagherò del meditare altre 
cofe * Oltre di che , credete voi, forfè , che j 
quello fa quel picciolo , e magro ftudio * 
che fupponete, e che non dia materia di ri- 
flefiioni continue, o d’ ogni forta ? Con elio 
impariamo noi i collumi di molte genti , i 
lìti delle Città , i nomi loro , le relaxioni , 
che hanno l’una con 1* altra * gli avviamenti , 
e le corrifpondenze de’ Mercatanti , il valore , 
e il pregio delle merci . Sappiamo i giorni 
dell’andare , e venire delle polle, per quali, r . 
paefi pallino quali fiumi varchino i quai 
monti falgano , dove gli feendano i E che 
finalmente non fappiam noi con quello bel 
mezzo, molto più giocondo, e grato , che 
quelle vollre lunge meditazioni, fatte inallrat. 
to , c fpeffo lontane dal vero ? Nè perchè 
voi lludiate lungamente cofe malTicce , e di 
quella importanza , che dite , veggo però j 
che vi mettiate in capo fcmenzajo di mag- 
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gìor foftanza , che il noflro ‘ imperciocché 
io odo voi anche per lo più ragionare di 
cofe , che fé le fi metteffero in bilancia, con- 
trapponendole a’ noftri fiorellini , alle noftre 
cuffie, e all* altre galanteria , che voi dite, 
io fon certa che le voftre anderebbero all* 
insù non altrimenti , che piume , o paglia « 
Sicché quando voi non avete a darmi altri 
ammaeftramenti * che quelli , che m’ avete 
dati fino a qui, fate conto di non avermegli 
dati, ch’io farò quello di non avergli uditi, 
e ragioniam d’ altro * 

Oh! diffe l’Uomo dabbene • egli vi parea 
poco fa di non effere eloquente ! Quando s’udì 
mai parlare con tanta facondia , e furia ? Fo 
giuramento , che voi fiete una delle più vi- 
gorofe , e valenti maeftre del dire , eh’ io 
udifli giammai * Sicché feufatemi , s’ io cre- 
dendo alle parole voftre , mi fono indotto 
ad infegnarvi quello , che voi fapete più di 
Demoftenc . Rifero, tacquero , e giocarono 
a Picchetto. 

Il fine dell' undecimo Tomo, 
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